
 

 

 

 

DICEMBRE 2021 

TS ENERGY 2 S.r.L 

IMPIANTO INTEGRATO AGRIVOLTAICO 
COLLEGATO ALLA RTN  

POTENZA NOMINALE 90 MW 

COMUNE DI SAN GIOVANNI ROTONDO 
  

  

 

 

PROGETTO DEFINITIVO IMPIANTO 
FOTOVOLTAICO 

 

Studio inserimento urbanistico 

 

Progettisti (o coordinamento) 

Ing. Laura Maria Conti n. Ordine Ing. Pavia 1726 

 

Codice elaborato 

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

 

Memorandum delle revisioni 

Cod. Documento Data Tipo revisione Redatto Verificato Approvato 

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-
inserimento-urbanistico 

12/2021 Prima emissione G.d.L. PM L.Conti  

Gruppo di lavoro 

Nome e cognome Ruolo nel gruppo di lavoro N° ordine 

Laura Maria Conti Direzione Tecnica Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Pavia al n. 1726 

Corrado Pluchino Project Manager Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Milano n. A27174 

Riccardo Festante Progettazione Elettrica, Rumore e Comunicazioni Tecnico competente in acustica 
ambientale n. 71 

Daniele Crespi Coordinamento SIA  

Francesca Jasparro Esperto Ambientale  

Elena Comi Esperto Ambientale Ordine Nazionale dei Biologi n. 
60746 

Marco Corrù Architetto  

Lia Buvoli Biologa   

Massimo Busnelli Geologo  

Mauro Aires Ingegnere strutturista Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Torino n. 9583J 

Sergio Alifano Architetto  

Andrea Fronteddu Ingegnere Elettrico Ordine degli Ingegneri di Cagliari n. 
8788 

Matteo Lana Ingegnere Ambientale  



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

 

Vincenzo Gionti Ingegnere Ambientale  

Lorenzo Griso Geologo  

Nazzario d’Errico Agronomo Ordine professionale Degli 
Agronomi di Foggia n. 382 

Marianna Denora Studio Previsionale Impatto Acustico Ordine degli Architetti della 
Provincia di Bari, Sez. A n. 2521 

Giovanni Cis Progetto di Connessione Ordine degli Ingegneri della 
Provincia di Milano n. 28287 

Antonio Acito Rilievo Topografico  

Antonio Bruscella Archeologo Elenco dei professionisti abilitati alla 
redazione del documento di 
valutazione archeologica n. 4124 

Giovanna Amedei Geologo – Indagini Geotecniche Ordine dei Geologi della Regione 
Puglia n. 438 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 4 di 85 

INDICE 

1. PREMESSA ................................................................................................................................ 5 

2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE ............................................................................................. 6 

2.1 INQUADRAMENTO CATASTALE ..................................................................................................................... 7 

3. DECRETO LEGISLATIVO 42/2004 – CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO .................... 9 

4. PROGRAMMAZIONE ENERGETICA ........................................................................................... 11 

4.1 ORIENTAMENTI E INDIRIZZI COMUNITARI .............................................................................................................. 11 

4.2 ORIENTAMENTI ED INDIRIZZI NAZIONALI ............................................................................................................... 11 

4.3 STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE ENERGETICA REGIONALE ......................................................................................... 13 

4.3.1 Piano Energetico Ambientale Regionale della Puglia (PEAR) ..........................................................................13 

5. PIANIFICAZIONE REGIONALE ................................................................................................... 17 

5.1 PIANO TERRITORIALE PAESAGGISTICO REGIONALE (PTPR) ....................................................................................... 17 

5.2 INDIVIDUAZIONE DEI CONI VISUALI ....................................................................................................................... 29 

5.3 USI CIVICI ...................................................................................................................................................... 30 

6. PIANIFICAZIONE PROVINCIALE ................................................................................................ 32 

6.1 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (PTCP) .............................................................................. 32 

7. PIANIFICAZIONE COMUNALE ................................................................................................... 43 

7.1 PIANO REGOLATORE GENERALE DI SAN GIOVANNI ROTONDO ................................................................................... 43 

7.2 PIANO URBANISTICO GENERALE DEL COMUNE DI MANFREDONIA .............................................................................. 44 

8. STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE SETTORIALE ........................................ 47 

8.1 PIANO REGIONALE DI QUALITÀ DELL’ARIA AMBIENTE .............................................................................................. 47 

8.1.1 Misure per la mobilità .......................................................................................................................................48 

8.1.2 Misure per il comparto industriale ...................................................................................................................49 

8.1.3 Misure per l’educazione e la conoscenza ambientale .....................................................................................50 

8.1.4 Misure per l’edilizia............................................................................................................................................50 

8.2 PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONI (PGRA) ............................................................................................. 52 

8.3 PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO (P.A.I) ........................................................................................ 57 

8.4 PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE .......................................................................................................................... 63 

9. AREE NON IDONEE PER LE ENERGIE RINNOVABILI ................................................................... 74 

10. AREE PROTETTE ...................................................................................................................... 77 

10.1 RETE NATURA 2000 ........................................................................................................................................ 80 

10.2 IMPORTANT BIRD AREAS (IBA) .......................................................................................................................... 83 

10.3 ALTRE AREE PROTETTE ..................................................................................................................................... 84 

 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 5 di 85 

1. PREMESSA 

Il presente documento rappresenta lo Studio di Inserimento Urbanistico di un impianto fotovoltaico a 
terra con una potenza di 90 MWp, sito nell’agro del Comune di San Giovanni Rotondo (FG), in località 
“Amendola”. 

Lo studio è redatto analizzando il rapporto del progetto in esame con gli strumenti normativi e 
pianificativi vigenti. 
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2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

Il progetto in esame è ubicato nel territorio comunale di San Giovanni Rotondo (FG) immediatamente a 
sud dell’aeroporto dell’Aeronautica Militare Amendola in prossimità della frazione di Villaggio 
Amendola. L’area, principalmente utilizzata attualmente per la coltivazione agricola, è compresa tra la 
Strada Provinciale 74 a nord, la Strada Provinciale 76 a est, la SP 73 a sud e la Strada Comunale 17 e la 
strada Statale 89 a ovest. 

L’area impianto di intervento lorda contrattualizzata, suddivisa in 14 sotto aree, risulta essere pari a 
circa 191.95 ettari, di cui circa 115.62 ha recintati per l’installazione dell’impianto. 

 

Figura 2.1: Localizzazione dell’area di intervento (rosso) e tracciato cavidotto MT (blu) 

Il sito è ubicato nella parte meridionale della zona garganica della piana di Capitanata e presenta una 
morfologia prevalentemente pianeggiante o sub-pianeggiante con quote comprese tra i 16 e i 50 m sul 
livello del mare. 

Le opere di connessione dell’impianto di produzione agro-energetico da fonte solare, di potenza 90 
MW, alla stazione elettrica RTN 380/150 kV di Manfredonia, attraverseranno alcune aree rurali del 
Comune di San Giovanni Rotondo (FG) e Manfredonia (FG). In particolare, l’impianto di produzione da 
fonte solare si connetterà alla SE della RTN del Comune di Manfredonia attraverso un elettrodotto AT 
della lunghezza di circa 13,5 km. Il suddetto cavidotto collegherà la SU dell’impianto di produzione agro-
energetica, ubicata nel Comune di San Giovanni Rotondo e allibrata in catasto al foglio di mappa n.142 
particella n. 205, alla SE della RTN di Manfredonia. 

La connessione dell’impianto è costituita da cavo interrato in MT dalla cabina di smistamento, posta 
all’interno del campo, fino alla stazione di utenza MT/AT 30/150 kV posta sempre internamente al 
campo. Da quest’ultima, con un cavo interrato in AT si raggiunge la sottostazione di trasformazione della 
RTN 380/150 kV di Manfredonia. Il tracciato del cavidotto si svolge, ad eccezione dell’ultimo segmento 

Impianto 

Cavidotto 
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in prossimità della SSE dove percorre la strada sterrata di accesso alla stessa, interamente lungo strade 
pubbliche (SP74, SP76 e SP70). Complessivamente il cavidotto ha una lunghezza pari a circa 13.5 km. 

Le aree scelte per l’installazione del Progetto Fotovoltaico sono interamente contenute all’interno di 
aree di proprietà privata Rif. “2748_4499_SG_PD_T07_Rev0_Inquadramento Catastale Impianto”. 

L’area deputata all’installazione dell’impianto fotovoltaico in oggetto risulta essere adatta allo scopo 
presentando una buona esposizione ed è facilmente raggiungibile ed accessibile attraverso le vie di 
comunicazione esistenti. 

Attraverso la valutazione delle ombre si è cercato di minimizzare e ove possibile eliminare l’effetto di 
ombreggiamento, così da garantire una perdita pressoché nulla del rendimento annuo in termini di 
produttività dell’impianto fotovoltaico in oggetto. 

2.1 INQUADRAMENTO CATASTALE 

L’impianto fotovoltaico in oggetto, con riferimento al Catasto Terreni del comune di San Giovanni 
Rotondo (FG), sarà installato nelle aree di cui al Foglio 97, sulle particelle indicate nella tabella seguente: 

Tabella 2.1: Particelle catastali 

FOGLIO PARTICELLA 

139 45, 47, 52, 53, 55, 88, 108, 113, 120, 168, 169, 191, 201, 241 

141 28 

142 

59, 63, 64, 65, 67, 69, 70, 74, 75, 78, 79, 98, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 
105, 114, 116, 121, 125, 126, 127, 128, 129, 130, 131, 135, 144, 144, 145, 
145, 150, 152, 155, 159, 162, 166, 174, 195, 198, 200, 203, 205, 206, 208, 
216, 221, 386, 436, 437, 440, 445, 457, 459, 471, 474, 476, 476, 478 

Si riporta di seguito uno stralcio dell’inquadramento catastale Rif.” 2748_4499_SG_PD_T07_Rev0 
Inquadramento Catastale Impianto”. 
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Figura 2.2: Inquadramento catastale  
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3. DECRETO LEGISLATIVO 42/2004 – CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL 
PAESAGGIO 

Secondo la disciplina del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio D. Lgs 42/2004, vengono analizzati i 
beni costituenti il patrimonio paesaggistico e culturale del territorio. 

L’analisi viene condotta attraverso la consultazione del “SITAP” Sistema Informativo Territoriale 
Ambientale e Paesaggistico. Esso è individuato come una banca dati a riferimento geografico su scala 
nazionale per la tutela dei beni paesaggistici messa a disposizione dal Ministero per i beni e le Attività 
Culturali. 

Nel SITAP sono catalogate le aree sottoposte a vincolo paesaggistico dichiarate di notevole interesse 
pubblico dalla legge n. 1497 del 1939 e dalla n. 431 del 1985 (oggi ricomprese nel D. Lgs 42 del 22 
Gennaio 2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”). 

Di seguito si riporta un estratto della cartografia del SITAP, riguardante il sito oggetto presente 
elaborato, nella quale non sono rilevate aree sottoposte a vincoli di tutela delle Leggi 1497/39, 431/85, 
1039/89 (artt. 136, 142 D. Lgs 42/2004 s.m.i.) ad eccezione della linea di connessione che attraversa in 
due punti due corsi d’acqua, il canale della Contessa e il torrente Cervaro tutelati ai sensi dell’articolo 
142 comma 1 lettera C del D. Lgs. 42/2004. 
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Figura 3.1: Aree protette nell’intorno dell’area di progetto 

Si evidenzia che il Sito oggetto della presente relazione non risulta essere influenzato da vincoli, mentre 
la Linea di Connessione risulta essere interessata dalla Fascia di rispetto di 150 metri di Fiumi, Torrenti 
e Corsi d’Acqua iscritti all’elenco delle Acque Pubbliche. 

Si precisa che la connessione sarà realizzata con cavo interrato e l’attraversamento del corso d’acqua 
sarà eseguita tramite TOC che permettono la posa in opera di tubazioni e cavi interrati senza ricorrere 
a scavi a cielo aperto. 
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4. PROGRAMMAZIONE ENERGETICA 

Prima di procedere all’analisi della pianificazione energetica regionale pare opportuno fare un accenno 
al quadro di riferimento normativo energetico, in particolare riguardo alle Fonti Energetiche Rinnovabili 
(FER), e agli indirizzi comunitari e nazionali di carattere strategico e di indirizzo. 

4.1 ORIENTAMENTI E INDIRIZZI COMUNITARI 

• Roadmap 2050: guida pratica per la decarbonizzazione degli stati europei. Entro il 2050 si 
prevede una riduzione delle emissioni di gas a effetto serra dell’80% rispetto ai livelli del 1990 
in tutta l’Unione Europea. Entro il 2030 si prevede una riduzione del 40% e entro il 2040 una 
riduzione del 60%. Si specifica che, entro il 2050, il settore “Produzione e distribuzione di 
energia” dovrebbe ridurre quasi annullare le emissioni di CO2 attraverso il ricorso a fonti 
rinnovabili o a basse emissioni. 

• Pacchetto Clima-Energia 2030: tappa intermedia per conseguire gli obiettivi di lungo termine 
previsti dalla Roadmap 2050. Rispetto agli obiettivi imposti per il 2020 viene alzato al 40% 
(rispetto al 1990) il taglio delle emissioni di gas serra, sale al 27 % dei consumi finali lordi la 
quota percentuale di rinnovabili che compongono il mix energetico, l’incremento dell’efficienza 
energetica viene fissato al 27%. 

• Direttiva Efficienza Energetica: risparmio di chilowattora dell’energia primaria utilizzata, 
riduzione delle emissioni di gas serra, sostenibilità delle fonti energetiche primarie, limitazione 
dei cambiamenti climatici, rilancio della crescita economica, creazione di nuovi posti di lavoro, 
aumento della competitività delle aziende. 

• Direttiva Fonti Energetiche Rinnovabili (Direttiva 2009/28/EC): modifica e abroga le precedenti 
direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE e crea un quadro comune per l’utilizzo di energie rinnovabili 
nell’Unione Europea al fine di ridurre le emissioni di gas serra e promuovere trasporti più puliti. 
L’obiettivo è quello di portare la quota di energia da fonti energetiche rinnovabili al 20% di tutta 
l’energia dell’UE e al 10% per il settore dei trasporti entro il 2020. 

• Direttiva Emission Trading (Direttiva 2009/29/CE): regola in forma armonizzata tra tutti gli stati 
membri le emissioni nei settori energivori, che pesano per circa il 40% delle emissioni europee, 
stabilendo un obiettivo di riduzione complessivo per tutti gli impianti vincolati dalla normativa 
del - 21% al 2020 rispetto ai livelli del 2005. 

4.2 ORIENTAMENTI ED INDIRIZZI NAZIONALI 

• Decreto legislativo 28/2011: legge quadro sull’energia, recepisce la Direttiva 2009/28 definendo 
gli strumenti, i meccanismi, gli incentivi, il quadro istituzionale, finanziario e giuridico, necessari 
per il raggiungimento degli obiettivi fino al 2020 in materia di quota complessiva di energia da 
fonti rinnovabili sul consumo finale lordo di energia e di quota energia da fonti rinnovabili.  

• Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 15 Marzo 2012 “Burden Sharing”: definisce e 
quantifica gli obiettivi regionali in materia di fonti rinnovabili, assegnando a ciascuna Regione una 
quota minima di incremento dell’energia (elettrica, termica e trasporti) prodotta con fonti 
rinnovabili (FER), necessaria a raggiungere l’obiettivo nazionale al 2020 del 17% del consumo 
finale lordo assegnato dall’Unione Europea all’Italia con Direttiva 2009/28. 

• Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico dell’11 maggio 2015: formalizza la 
metodologia di monitoraggio degli obiettivi del “Burden Sharing”, comportando l’avvio di una 
fase che prevede obblighi stringenti a carico di tutte le Regioni in termini di monitoraggio, 
controllo e rispetto dei propri obiettivi finali e intermedi. 

• Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 23 giugno 2016: incentiva l’energia elettrica 
prodotta da fonti rinnovabili diverse dal fotovoltaico. Il periodo di incentivazione avrà durata di 
vent’anni. 
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• Strategia Energetica Nazionale (SEN) 2017: approvata dal Ministero dello Sviluppo Economico 
di concerto con il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare con Decreto 10 
novembre 2017. Focalizzato su tre obiettivi principali al 2030 in linea con il Piano dell’Unione 
dell’Energia: 

o Migliorare la competitività del Paese, continuando a ridurre il gap di prezzo e di costo 
dell’energia rispetto all’Europa, in un contesto di prezzi internazionali crescenti; 

o Raggiungere e superare in modo sostenibile gli obiettivi ambientali e di decarbonizzazione al 
2030 definiti a livello europeo, in linea con i futuri traguardi stabiliti nella COP21; 

o Continuare a migliorare la sicurezza di approvvigionamento e la flessibilità dei sistemi e delle 
infrastrutture energetiche.  

Il miglioramento della competitività del Paese richiede interventi per ridurre i differenziali di 
prezzo per tutti i consumatori, il completamento dei processi di liberalizzazione e strumenti per 
tutelare la competitività dei settori industriali energivori, prevedendo i rischi di delocalizzazione 
e tutelando l’occupazione. La crescita sostenibile si attua promuovendo ulteriormente la 
diffusione delle energie rinnovabili, favorendo gli interventi di efficientamento energetico, 
accelerando la decarbonizzazione e investendo in ricerca e sviluppo. La SEN prevede i seguenti 
target quantitativi: 

o Efficienza energetica: riduzione dei consumi finali da 118 a 108 Mtep con un risparmio di 
circa 10 Mtep al 2030; 

o Fonti rinnovabili: 285 di rinnovabili sui consumi complessivi al 2030 rispetto al 17,5% del 
2015. In termini settoriali, l’obiettivo si articola in una quota di rinnovabili sul consumo 
elettrico del 55% al 2030 rispetto al 33,5% del 2015; in una quota di rinnovabili sugli usi 
termici del 30% al 2030 rispetto al 19,2 del 2015; in una quota di rinnovabili sui trasporti del 
21% al 2030 rispetto al 6,4% del 2015; 

o Riduzione del differenziale di prezzo dell’energia: contenere il gap di costo tra il gas italiano 
e quello del nord Europa (nel 2016 pari a circa 2€/MWh) e quello sui prezzi dell’elettricità 
rispetto alla media UE (pari a circa 35€/MWh nel 2015 per la famiglia media e al 25% in 
media per le imprese); 

o Cessazione della produzione di energia elettrica da carbone con un obiettivo di accelerazione 
al 2025, da realizzare tramite un puntuale piano di interventi infrastrutturali; 

o Razionalizzazione del downstream petrolifero, con evoluzione verso le bioraffinerie e un uso 
crescente di biocarburanti sostenibili e del GNL nei trasporti pesanti e marittimi al posto dei 
derivati dal petrolio verso la decarbonizzazione al 2050; una diminuzione delle emissioni del 
39% al 2030 e del 63% al 2050 rispetto al 1990; 

o Raddoppio degli investimenti in ricerca e sviluppo tecnologico clean energy: da 222 Milioni 
nel 2013 a 444 Milioni nel 2021; 

o Promozione della mobilità sostenibile e dei servizi di mobilità condivisa; 
o Nuovi investimenti sulle reti per maggiore flessibilità, adeguatezza e resilienza; maggiore 

integrazione con l’Europa; diversificazione delle fonti e delle rotte di approvvigionamento 
gas e gestione più efficiente dei flussi e punte di domanda; 

o Riduzione della dipendenza energetica dall’estero dal 76% del 2015 al 64% nel 2030 
(rapporto tra il saldo import/export dell’energia primaria necessaria a coprire il fabbisogno 
e il consumo interno lordo), grazie alla forte crescita delle rinnovabili e dell’efficienza 
energetica. 

- Piano di Azione per l’Efficienza Energetica 2017: riporta le misure attive introdotte con il 
decreto di recepimento della direttiva 2012/27/UE e quelle in via di predisposizione, stimando 
l’impatto atteso in termini di risparmio di energia per settore economico. Nello specifico, 
descrive le misure a carattere trasversale come il regime obbligatorio di efficienza energetica dei 
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certificati bianchi, le detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica del parco edilizio e il conto 
termico. 

- Schema di Dm Sviluppo Economico per incentivazione fonti rinnovabili elettriche 2018-2020 
(FER 1): regola, per il triennio 2018-2020, l’incentivazione delle rinnovabili elettriche più vicine 
alla competitività (eolico onshore, solare fotovoltaico, idroelettrico, geotermia tradizionale, gas 
di discarica e di depurazione); secondo le previsioni dello schema l’accesso agli incentivi 
avverrebbe prevalentemente tramite procedure competitive basate su criteri economici, in 
modo da stimolare la riduzione degli oneri sulla bolletta e l’efficienza nella filiera di 
approvvigionamento dei componenti; saranno tuttavia valorizzati anche criteri di selezione 
ispirati alla qualità dei progetti e alla tutela ambientale e territoriale. L’obiettivo è quello di 
massimizzare la quantità di energia rinnovabile prodotta, facendo leva proprio sulla maggiore 
competitività di tali fonti; la potenza messa a disposizione sarebbe di oltre 6.000 MW, che 
potrebbe garantire una produzione aggiuntiva di quasi 11TWh di energia verde. 

4.3 STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE ENERGETICA REGIONALE 

4.3.1 Piano Energetico Ambientale Regionale della Puglia (PEAR) 

Il Piano Energetico Ambientale Regionale (PEAR) della Puglia, adottato tramite Delibera della Giunta 
Regionale n. 827 dell’8 giugno 2007, costituisce il principale strumento attraverso il quale la Regione 
programma ed indirizza gli interventi e gli obiettivi in campo energetico sul proprio territorio e regola le 
funzioni degli Enti locali, armonizzando le decisioni rilevanti che vengono assunte a livello regionale e 
locale. 

Il PEAR vigente è strutturato in tre parti: 

“Parte I - Il contesto energetico regionale e la sua evoluzione”, che riporta l’analisi del sistema 
energetico della Regione Puglia, basata sulla ricostruzione dei bilanci energetici regionali, in riferimento 
al periodo 1990-2004. 

In fase di redazione sono stati considerati: 

- L’offerta energetica, con particolare riferimento alle risorse locali di fonti primarie sfruttate nel 
corso degli anni e sulla produzione locale di energia elettrica; 

- La domanda energetica, dividendo i consumi in base al settore di attività e per i vettori energetici 
utilizzati. 

Grazie alle analisi e all’individuazione di variabili che influiscono sui fattori è stato possibile stimare i 
consumi energetici in uno scenario tendenziale posto indicativamente al 2016.  

In seguito vengono riportati alcuni stralci del piano riferiti alle fonti rinnovabili, in modo tale da restituire 
una visione sintetica di come i consumi e la produzione di energia siano cambiati dai primi anni novanta 
ai primi anni duemila e quali erano, gli obiettivi al 2016.  

A fine 2004 la produzione interna lorda di fonti primarie in Puglia ammontava a circa 773 ktep, valore 
simile a quanto registrato nei primi anni ’90, ma inferiore al picco registrato nel 1999. Tuttavia, durante 
gli ultimi 15 anni, la composizione delle fonti primarie regionali è cambiata a favore di una produzione 
di energia da fonte rinnovabile (Figura 4.1). 
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TAVOLA 01  

Figura 4.1: Produzione locale di fonti energetiche primarie – Fonte: PEAR Puglia 

Come si evince dalla Figura 4.2  la produzione da fonte rinnovabile nella Regione Puglia nel periodo 1990 
- 2004 proveniva esclusivamente da impianti eolici e da biomassa. Il contributo dei sistemi fotovoltaici 
è stato nullo fino al 2004 per poi crescere negli anni successivi grazie all’introduzione degli incentivi. In 
generale, il ruolo delle fonti rinnovabili è stato in continua crescita e nel 2005 costituivano la principale 
fonte di produzione primaria della Regione. 

 

Figura 4.2: Energia elettrica prodotta da impianti a fonti rinnovabili (1990-2004) 

All’interno del piano è riportata un’analisi sull’evoluzione dei consumi energetici della Regione Puglia 
dal 1990 al 2004. Si evince che l’andamento ha visto una crescita costante con un aumento del 19% al 
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2004 rispetto ai valori del 1990. I consumi per abitante sono passati da 1,87 tep nel 1990 a 2,21 tep nel 
2004, contro un valore nazionale di 1,92 nel 1990 e di 2,29 nel 2004. In un’ottica, a suo tempo 
previsionale il possibile scenario al 2016 vedeva un’ulteriore crescita costante dei consumi con un 
aumento pari al 20% rispetto al 2004 (39% rispetto al 1990). 

In entrambi gli archi temporali la prevalenza dei consumi arriva dal settore industriale e dei trasporti. 

 

Figura 4.3: Sintesi dei consumi energetici per settore e delle loro variazioni nello scenario tendenziale. Fonte: 
PEAR 

 

Figura 4.4: Evoluzione dei consumi energetici per settore. Fonte PEAR 

“Parte II - Gli obiettivi e gli strumenti”, delinea le linee di indirizzo, individuate grazie a un processo 
partecipativo che ha coinvolto una molteplicità di stakeholders, che la Regione intende seguire per 
definire una politica energetica di governo, sia per la domanda sia per l’offerta.  

Sul lato dell’offerta l’obiettivo è stato quello di costruire un mix energetico differenziato e compatibile 
con la necessità di salvaguardia ambientale limitando graduatamene l’impiego del carbone e 
incrementando l’impiego del gas naturale e delle fonti rinnovabili. I nuovi impianti per la produzione di 
energia elettrica non devono creare situazioni di accumulo in termini di emissioni di gas climalteranti. Il 
territorio deve essere attrezzato al fine di incrementare l’impiego di gas naturale e bisogna intervenire 
sui punti deboli del sistema di trasporto e di distribuzione dell’energia elettrica.  

In merito alla domanda energetica la Regione Puglia si pone l’obiettivo di superare fasi caratterizzate da 
azioni sporadiche e scoordinate e passare ad una standardizzazione di alcune azioni applicando le 
migliori tecniche e tecnologie disponibile; migliorare l’efficienza energetica delle strutture pubbliche e 
delle industrie; implementare i sistemi di cogenerazione e favorire la mobilità elettrica e l’impiego di 
biocarburanti nel servizio di trasporto pubblico 
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Per ogni obiettivo sono poi state individuate delle azioni (strumenti) utili al raggiungimento che 
comportano il necessario coinvolgimenti di soggetti pubblici e privati interessati alle azioni previste dal 
Piano. Tra gli strumenti è stato dato particolare rilievo alle attività di ricerca che, oltre a giocare un ruolo 
importante sul breve e medio periodo, possono definire nuove possibilità sul lungo periodo.  

“Parte III - La valutazione ambientale strategica”, che riporta la valutazione ambientale strategica del 
Piano con l’obiettivo di verificare il livello di protezione dell’ambiente a questo associato. È stata quindi 
eseguita un’analisi puntuale attraverso indici e indicatori dello stato ambientale della Regione per poi 
riuscire ad individuare le migliori opportunità e le criticità al fine di indirizzare al meglio le strategie di 
piano e definire gli strumenti atti al controllo e al monitoraggio dell’ambiente. 

Di seguito si sintetizzano i principali temi affrontati dal Piano in merito al progetto di un impianto 
fotovoltaico: 

• in considerazione della peculiarità degli impianti fotovoltaici di poter costituire una fonte 
energetica molto diffusa sul territorio a livello di singole utenze, si rende indispensabile la 
realizzazione di opportunità di forte sviluppo delle applicazioni di scala medio – piccola che 
possano essere complementari alle realizzazioni di scala maggiore; 

• rendere indispensabile il favorire l’integrazione dei moduli fotovoltaici nelle strutture edilizie; 

• il forte impulso allo sviluppo dell’applicazione solare fotovoltaica dovrà essere accompagnato da 
azioni di supporto formativo e informativo, sia presso l’utenza finale che presso i soggetti coinvolti 
nella filiera tecnologica (progettisti, installatori, manutentori, ecc.); 

• la crescita della domanda dovrà essere supportata da un parallelo sviluppo dell’offerta che potrà 
essere soddisfatto dalla capacità imprenditoriale locale; 

• per quanto riguarda gli aspetti di semplificazione autorizzativa, si può prevedere che, in generale, 
non sia necessario alcun titolo abilitativo per gli impianti solari fotovoltaici opportunamente 
integrati nella struttura edilizia e compatibilmente col contesto urbanistico. 

In recepimento degli atti di indirizzo del PEAR, il Piano Paesistico Territoriale Regionale (PPTR) definisce 
le Linee guida per la progettazione e localizzazione di impianti ad energie rinnovabili, in cui si identificano 
(in accordo ad una serie di criteri illustrati dalle Linee guida stesse) le aree idonee e sensibili per la 
localizzazione di impianti fotovoltaici.  

Le “Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di energie rinnovabili” del PPTR 
individuano alcune problematiche legate alla realizzazione di un impianto fotovoltaico in area agricola 
come l’occupazione di suolo agricolo, la perdita di fertilità e il potenziale rischio di desertificazione. Il 
progetto in esame ha considerato la problematica indicata e ritiene di aver individuato delle misure di 
mitigazione così da evitare il verificarsi delle problematiche sopra esposte. Inoltre, si sottolineano alcune 
peculiarità del progetto in esame, l’integrazione tra impianto di produzione energetica e impianto 
olivicolo superintensivo, i contenuti socio-economici e la mitigazione degli impatti. Per una analisi più 
approfondita del PPTR si rimanda al capitolo 5.1. 

Infine, in base a quanto sopra detto, gli strumenti di programmazione energetica a livello comunitario, 
nazionale e regionale promuovono la diversificazione delle fonti energetiche e lo sviluppo della 
produzione di energia da fonti rinnovabili, la realizzazione del progetto si inserisce in questo obiettivo. 

È in corso un processo di revisione del PEAR vigente le cui modalità di aggiornamento sono state 
individuate con DGR 28 marzo 2012, n. 602. Tale revisione è stata disposta anche dalla L.R. n. 25 del 24 
settembre 2012, che ne ha previsto l’adozione da parte della Giunta Regionale e la successiva 
approvazione da parte del Consiglio Regionale. Da ultimo, la DGR n. 1181 del 27 maggio 2015 ha 
disposto l’adozione del documento di aggiornamento del Piano nonché avviato le consultazioni della 
procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS). 

L’aggiornamento si focalizza in particolare sulla sostenibilità ambientale sottolineando l’importanza 
della decarbonizzazione, finalizzata a contrastare i cambiamenti climatici e ridurre gli inquinanti nelle 
matrici ambientali, e dell’economia circolare. 
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5. PIANIFICAZIONE REGIONALE 

5.1 PIANO TERRITORIALE PAESAGGISTICO REGIONALE (PTPR) 

Il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale è stato approvato dalla Giunta Regionale con delibera n. 
176 del 16 febbraio 2015. Esso è stato redatto ai sensi degli artt. 135 e 143 del Codice del paesaggio 
con specifiche funzioni di piano territoriale ai sensi dell’art. 1 della L.R. 7 ottobre 2009, n. 20 “Norme 
per la pianificazione paesaggistica”. Il Piano è rivolto a tutti i soggetti, pubblici e privati, e in particolare 
agli enti competenti la materia di programmazione, pianificazione e gestione del territorio e del 
paesaggio. 

Le finalità del PPTR sono la tutela e la valorizzazione, nonché il recupero e la qualificazione dei paesaggi 
della Puglia, esso persegue la promozione e la realizzazione di uno sviluppo socioeconomico auto 
sostenibile e durevole e di un uso consapevole del territorio regionale, anche attraverso la 
conservazione ed il recupero degli aspetti e dei caratteri peculiari dell’identità sociale, culturale e 
ambientale, la tutela della biodiversità, la realizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati, coerenti e 
rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità. 

Il PPTR riconosce le caratteristiche paesaggistiche, gli aspetti ed i caratteri peculiari derivanti dall’azione 
di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni e ne delimita i relativi ambiti, esso comprende: 

1. La ricognizione del territorio regionale, mediante l’analisi delle sue caratteristiche 
paesaggistiche impresse dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni; 

2. La ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi 
dell’art. 136 del Codice; 

3. La ricognizione delle aree tutelate per legge, di cui all’art. 142, comma 1, del Codice, la loro 
delimitazione e la determinazione di prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazione dei 
caratteri distintivi di dette aree e, compatibilmente con essi, la valorizzazione; 

4. L’individuazione degli ulteriori contesti paesaggistici, diversi da quelli indicati dall’art. 134 del 
Codice. 

5. L’individuazione e la delimitazione dei diversi ambiti di paesaggio e le specifiche normative 
d’uso; 

6. L’analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell’individuazione dei fattori di 
rischio e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio; 

7. L’individuazione delle aree gravemente compromesse o degradate, perimetrate ai sensi dell’art. 
93; 

8. L’individuazione delle misure necessarie, per il corretto inserimento, nel contesto paesaggistico 
degli interventi di trasformazione del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo sostenibile 
delle aree interessate; 

9. Le linee guida prioritarie dei progetti di conservazione, recupero, riqualificazione, valorizzazione 
e gestione di aree regionali, indicandone gli strumenti di attuazione, comprese le misure 
incentivanti; 

10. Le misure di coordinamento con gli strumenti di pianificazione territoriale e di settore, nonché 
con gli altri piani, programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo economico. 

Il sito oggetto della presente relazione rientra all’interno dell’ambito paesaggistico del “Tavoliere”. 
L’individuazione degli ambiti paesaggistici è avvenuta integrando: 

• Analisi morfotipoligica, che ha portato all’individuazione di paesaggi regionali caratterizzati da 
specifiche dominanti fisico- ambientali; 

• Analisi storico – culturale, che ha portato al riconoscimento di paesaggi storici caratterizzati da 
specifiche dinamiche socio – economiche e insediative. 
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I paesaggi individuati sono quindi distinguibili in base a caratteristiche e dominanti più o meno nette, a 
volte difficilmente perimetrabili. L’ambito del Tavoliere è caratterizzato dalla dominanza di vaste 
superfici pianeggianti, coltivate prevalentemente a seminativo. 

 

Figura 5.1: Individuazione dell’ambito paesaggistico del Tavoliere 

Di seguito si riportano gli stralci degli elaborati del Sistema delle Tutele del Piano Paesaggistico 
Territoriale Regionale, che interessano l’area di intervento e il suo intorno, nello specifico le componenti 
che interessano l’area di studio sono: 

- Componenti Idrologiche; 
- Componenti Botanico Vegetazionali; 
- Aree Protette e Siti Naturalistici; 
- Componenti Culturali e Insediative; 
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Figura 5.2: PPTR – Componenti Idrologiche 

Il PPTR al Capo II delle Norme Tecniche di Attuazione individua la struttura Idro-Geo-Morfologica, 
l’Articolo 40 “Individuazione delle componenti Idrologiche” definisce quali di queste componenti sono 
individuate dal PPTR corrispondo a beni paesaggistici e quali a ulteriori contesti. 

I beni paesaggistici sono: 

• Territori costieri, 
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• Territori contermini ai laghi; 

• Fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche, 

gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

• Reticolo idrografico di connessione delle Rete Ecologica Regionale;  

• Sorgenti;  

• Aree soggette a Vincolo Idrogeologico.  

Il sito, oggetto del presente studio non è interessato dalla presenza di Componenti Idrologiche 
individuate dal PPTR.  

La linea di connessione risulta essere interessata alla presenza del Canale della Contessa e del Torrente 
Cervaro, appartenenti alla rete dei fiumi, torrenti e acque pubbliche. 

L’articolo 46, “Prescrizioni per fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche” 
al comma 2, definisce le prescrizioni per gli interventi che interessano le sopracitate componenti 
idrogeologiche, per i quali non sono ammissibili piani, progetti e interventi che comportano:  

• Realizzazione di qualsiasi nuova opera edilizia ad eccezione di quelle strettamente legate alla 
tutela del corso d’acqua e alla sua funzionalità ecologica;  

• Escavazioni ed estrazioni di materiali litoidi negli invasi e negli alvei di piena;  

• Nuove attività estrattive ed ampliamenti;  

• Realizzazioni di recinzioni che riducono l’accessibilità del corso d’acqua e la possibilità di 
spostamento della fauna, nonché trasformazioni del suolo che comportino l’aumento della 
superficie impermeabile;  

• Rimozione della vegetazione arborea od arbustiva con esclusione degli interventi colturali atti 
ad assicurare la conservazione e l’integrazione dei complessi vegetazionali naturali esistenti e 
delle cure previste dalle prescrizioni di polizia forestale;  

• Trasformazione profonda dei suoli, dissodamento o movimento di terre, e qualsiasi intervento 
che turbi gli equilibri idrogeologici o alteri il profilo del terreno;  

• Sversamento di reflui non trattati a norma di legge, realizzazione e ampliamento di impianti per 
la depurazione delle acque reflue, per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti;  

• Realizzazione ed ampliameno di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell’elaborato del PPTR 4.4.1 “Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile”;  

• Realizzazione di nuovi tracciati viari o adeguamento di tracciati esistenti, con l’esclusione dei 
soli interventi di manutenzione della viabilità che non comportino opere di 
impermeabilizzazione;  
Realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra, è fatta eccezione, nelle sole aree private di qualsiasi viabilità, per le opere 
elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di energia 
elettrica. Sono ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente, ovvero in 
attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che interessino il percorso più 
breve possibile.  

Fatta salva la procedura di autorizzazione paesaggistica, nel rispetto degli obiettivi di qualità e delle 
normative d’uso, nonché degli atti di governo del territorio vigenti ove più restrittivi, sono ammissibili, 
piani, progetti e interventi, tra i quali: 

• realizzazione di opere infrastrutturali a rete interrate pubbliche e/o di interesse pubblico, a 
condizione che siano di dimostrata assoluta necessità e non siano localizzabili altrove. 

Si sottolinea che per la fascia di rispetto di Fiumi, torrenti e corsi d’acqua individuati lungo la linea di 
connessione l’attraversamento sarà realizzato tramite TOC. 
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Figura 5.3: PPTR: Componenti botanico – vegetazionali 

Il PPTR al Capo III delle Norme Tecniche di Attuazione individua la “Struttura Ecosistemica e Ambientale” 
definendo all’Art. 57 “L’Individuazione delle componenti botanico - vegetazionali”. 

Le componenti botanico - vegetazionali individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e ulteriori 
contesti. 

I beni paesaggistici sono costituiti da: 
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• Boschi; 

• Zone Umide Ramstar.  

Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

• Aree Umide; 

• Prati e Pascoli Naturali; 

• Formazioni Arbustive in evoluzione naturale; 

• Area di rispetto dei boschi. 

Il sito, oggetto del presente studio non interessa componenti botanico vegetazionali, individuati dal 
PPTR. SI evidenzia tuttavia che in prossimità del sito si rileva la presenza dei seguenti elementi tutelati: 

• Prati e Pascoli Naturali 

• Boschi e relative fasce di rispetto 

La linea di connessione interessa, per un tratto, la fascia di rispetto delle aree boscate Si ricorda che la 
connessione sarà interrata e realizzata lungo le pertinenze della viabilità esistente. 

L’articolo 63 “Misure di salvaguardia e di utilizzazione per l’Area di rispetto dei boschi” definisce che nei 
territori interessati si applicano le seguenti misure di salvaguardia e di utilizzazione: 

In sede di accertamento di compatibilità paesaggistica di cui all’art. 91 delle NTA del PPTR, ai fini della 
salvaguardia e della corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano non 
ammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di qualità e le normative d’uso 
di cui all'art. 37 e in particolare, fatta eccezione per quelli di cui al comma 3, quelli che comportano:  

• trasformazione e rimozione della vegetazione arborea od arbustiva. Sono fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla gestione forestale, quelli volti al ripristino/recupero di situazioni degradate, le 
normali pratiche silvo-agropastorale che non compromettano le specie spontanee e siano 
coerenti con il mantenimento/ripristino della sosta e della presenza di specie faunistiche 
autoctone;  

• nuova edificazione;  

• apertura di nuove strade, ad eccezione di quelle finalizzate alla gestione e protezione dei 
complessi boscati, e l’impermeabilizzazione di strade rurali; 

• realizzazione e ampliamento di impianti per la depurazione delle acque reflue, per lo 
smaltimento e il recupero dei rifiuti;  

• realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi 46 indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile;  

• realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 
sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per 
le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di 
energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada 
esistente ovvero in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che 
interessino il percorso più breve possibile;  

• nuove attività estrattive e ampliamenti;  

• eliminazione o trasformazione degli elementi antropici e seminaturali del paesaggio agrario con 
alta valenza ecologica e paesaggistica.  

• è consentita la messa in sicurezza dei fronti di cava se effettuata con tecniche di ingegneria 
naturalistica 

Come precedentemente citato si evidenzia che la linea di connessione sarà completamente interrata 
e verrà realizzata sotto la sete stradale già esistente. 
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Figura 5.4: PPTR: Aree protette e Siti Naturalistici 

Il PPTR all’Articolo 67 individua “le componenti delle Aree Protette e dei siti naturalistici e controllo 
Paesaggistico”. 

Le componenti delle aree protette e dei siti di rilevanza naturalistica individuate dal PPTR comprendono 
beni paesaggistici e ulteriori contesti. 

I beni paesaggistici sono costituiti da: 
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• Parchi e riserve nazionali o regionali, nonché gli eventuali territori di protezione esterna dei 
parchi. 

Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

• siti di rilevanza naturalistica; 

• area di rispetto dei parchi e delle riserve regionali. 

Il Sito in progetto risulta essere localizzato in prossimità di in Sito di rilevanza naturalistica, nello specifico 
il Sito individuato è il Sito di Interesse Comunitario “IT9110008 – Valloni e Steppe Pedegarganiche”. 

Il tratto iniziale della linea di connessione risulta essere localizzato internamente alla perimetrazione del 
Sito di Interesse Comunitario individuato, si evidenzia che la linea sarà completamente interrata e 
realizzata sotto la sede stradale già esistente. 
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Figura 5.5 PPTR: Componenti Culturali e Insediative 

Il PPTR al Capo IV delle Norme Tecniche di Attuazione individua la “Struttura Antropica e Storico – 
Culturale” definendo all’Art. 74 “L’Individuazione delle componenti culturali e insediative”. 

Le componenti culturali e insediative individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e ulteriori 
contesti. 
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I beni paesaggistici sono costituiti da: 

• Immobili e aree di notevole interesse pubblico; 

• Zone gravate da usi civici; 

• Zone di interesse archeologico. 

Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

• Città consolidata; 

• Testimonianze di stratificazione insediativa; 

• Area di rispetto delle componenti culturali e insediative; 

• Paesaggi rurali. 

Come evidenziato in Figura il Sito in oggetto non coinvolge direttamente aree soggette a tutela. Si 
evidenzia tuttavia che in prossimità dello stesso si riscontra la presenza dei seguenti elementi che sono 
stati esclusi dalla realizzazione dell’impianto: 

• Siti storico culturali e relative fasce di rispetto  

o Posta Farano (area di rispetto perimetrale alla recinzione del sito); 
o Posta del Greco; 
o Masseria Mezzanotte; 
o Posta Figliola; 
o Masseria Faranone; 
o Masseria Petrilli; 

• Rete dei tratturi e relativa fascia di rispetto 

o Regio Braccio Candelaro e Cervaro – fascia di rispetto 100m (area di rispetto perimetrale 
alla recinzione del sito); 

• Aree a rischio archeologico 

o Amendola Farano – Villaggio (circa 140 m dal sito); 
o Farano Mezzanotte – Villaggio (circa 140 m dal sito). 

• Aree vincolate dall’art. 142 comm.1 lett. H del D. Lgs. 42/2004 “aree assegnate alle università 
agrarie e le zone gravate da usi civici”. 

Pertanto, tutti gli elementi tutelati dal PPTR sono esclusi dalla recinzione dell’impianto in oggetto.  

Per quanto attiene la Linea di Connessione la stessa attraversa aree soggette a vincolo secondo il PPTR. 
Nello specifico la linea di connessione attraversa: 

• Rete dei Tratturi e relativa fascia di rispetto: 

o “Regio Braccio Candelaro Cervaro”; 
o “Regio Tratturello Foggia Versentino”; 
o “Regio Tratturello Foggia Zapponeta”; 

• Paesaggi Rurali 

o “Parco Agricolo Multifunzionale di Valorizzazione del Cervaro”  

• Fascia di rispetto dei siti storico culturali: 

o Fascia di rispetto del sito “Posta dell’Onoranza” 
o Fascia di rispetto del sito “Masseria Cutino” 
o Fascia di rispetto del sito “Masseria Rotonda” 

Si evidenzia tuttavia che la linea di connessione sarà interrata e localizzata presso il sedime stradale 
esistente.  Presso le interferenze con gli elementi sopra elencati la connessione sarà posata attraverso 
TOC e sarà localizzata sotto sede stradale già esistente. 
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Le componenti rientrano all’interno delle Aree identificate a testimonianza della Stratificazione 
Insediativa. 

L’Articolo 81 “Misure di salvaguardia e di utilizzazione per le testimonianze della stratificazione 
insediativa” considera inammissibili tutti i piani, progetti e interventi in contrasto con gli obiettivi di 
qualità e le normative in uso, che comportano: 

• Qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati dalla 
presenza e /o la stratificazione dei beni storico culturali; 

• Realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi specie, anche se di 
carattere provvisorio; 

• Realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti e per la 
depurazione delle acque reflue; 

• Realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell’elaborato PPTR 4.4.1 – Linee guida per la 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

• Nuove attività estrattive e ampliamenti; 

• Escavazioni ed estrazioni di materiali; 

• Realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra, è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per le opere 
elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di energia 
elettrica, sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada esistente, 
ovvero in attraverso trasversale utilizzando tecniche non invasive che interessino il percorso più 
breve possibile; 

• Costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti di terra o compromissione del 
paesaggio. 

Preliminarmente all’esecuzione di qualsivoglia intervento che comporti attività di scavo e/o movimento 
terra, compreso lo scasso agricolo, che possa compromettere il ritrovamento e la conservazione dei 
reperti, è necessaria l’esecuzione di saggi archeologici da sottoporre alla Sovrintendenza per i Beni 
Archeologici competente per territorio per il nulla osta. La fascia di rispetto dei tratturi è interessata 
esclusivamente dalla posa del cavidotto interrato, questa avverrà trasversalmente alla strada in modo 
da intaccare il meno possibile la viabilità storica senza interessare tratti longitudinali del Tratturo. 

L’Articolo 82 “Misure di salvaguardia e di utilizzazione per l’area di rispetto delle componenti culturali 
insediative” indica che in sede di accertamento di compatibilità paesaggistica, ai fini della salvaguardia 
e della corretta utilizzazione dei siti di cui al presente articolo, si considerano non ammissibili tutti i piani, 
progetti e interventi che comportano: 

• qualsiasi trasformazione che possa compromettere la conservazione dei siti interessati dalla 
presenza e/o stratificazione di beni storico-culturali; 

• realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi specie, anche se di 
carattere provvisorio; 

• realizzazione e ampliamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti e per la 
depurazione delle acque reflue; 

• realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

• nuove attività estrattive e ampliamenti; 

• escavazioni ed estrazioni di materiali; 

• realizzazione di gasdotti, elettrodotti, linee telefoniche o elettriche e delle relative opere 
accessorie fuori terra (cabine di trasformazione, di pressurizzazione, di conversione, di 
sezionamento, di manovra ecc.); è fatta eccezione, nelle sole aree prive di qualsiasi viabilità, per 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 28 di 85 

le opere elettriche in media e bassa tensione necessarie agli allacciamenti delle forniture di 
energia elettrica; sono invece ammissibili tutti gli impianti a rete se interrati sotto strada 
esistente ovvero in attraversamento trasversale utilizzando tecniche non invasive che 
interessino il percorso più breve possibile; 

• costruzione di strade che comportino rilevanti movimenti di terra o compromissione del 
paesaggio (ad esempio, in trincea, rilevato, viadotto). 

L’Articolo 83” Misure di salvaguardia ed utilizzazione per i paesaggi rurali” indica che nei territori 
interessati dalla presenza di paesaggi rurali, in sede di accertamento di compatibilità paesaggistica si 
considerano non ammissibili tutti i piani, progetti e interventi che comportano: 

• compromissione degli elementi antropici, seminaturali e naturali caratterizzanti il paesaggio 
agrario e in particolare: dei muretti a secco e dei terrazzamenti; delle architetture minori in 
pietra o tufo, a secco e non quali specchie, trulli, lamie, cisterne, fontanili, neviere, pozzi, piscine 
e sistemi storici di raccolta delle acque piovane; della vegetazione arborea e arbustiva naturale, 
degli ulivi secolari, delle siepi, dei filari alberati, dei pascoli e delle risorgive; dei caratteri 
geomorfologici come le lame, le serre, i valloni e le gravine. Sono fatti salvi gli interventi 
finalizzati alle normali pratiche colturali, alla gestione agricola e quelli volti al ripristino/recupero 
di situazioni degradate; 

• ristrutturazione edilizia e nuova edificazione che non garantiscano il corretto inserimento 
paesaggistico, il rispetto delle tipologie edilizie e dei paesaggi agrari tradizionali, nonché gli 
equilibri ecosistemico-ambientali; 

• trasformazioni urbanistiche, ove consentite dagli atti di governo del territorio, che alterino i 
caratteri della trama insediativa di lunga durata; 

• realizzazione e ampliamento di impianti per la produzione di energia, fatta eccezione per gli 
interventi indicati nella parte seconda dell'elaborato del PPTR 4.4.1 - Linee guida sulla 
progettazione e localizzazione di impianti di energia rinnovabile; 

• nuove attività estrattive e ampliamenti. 

Nel rispetto delle norme per l’accertamento di compatibilità paesaggistica, si auspicano piani, progetti 
e interventi che: 

• comportino la riduzione e la mitigazione degli impatti e delle trasformazioni di epoca recente 
che hanno alterato o compromesso le relazioni visuali tra le componenti dei valori percettivi e 
il panorama che da essi si fruisce; 

• assicurino il mantenimento di aperture visuali ampie e profonde, con particolare riferimento ai 
coni visuali e ai luoghi panoramici; 

• comportino la valorizzazione e riqualificazione delle aree boschive, dei mosaici colturali della 
tradizionale matrice agricola, anche ai fini della realizzazione della rete ecologica regionale; 

• riguardino la realizzazione e/o riqualificazione degli spazi verdi, la riqualificazione e/o 
rigenerazione architettonica e urbanistica dei fronti a mare nel rispetto di tipologie, materiali, 
colori coerenti con i caratteri paesaggistici del luogo; 

• comportino la riqualificazione e valorizzazione ambientale della fascia costiera e/o la sua 
rinaturalizzazione; 

• riguardino la realizzazione e/o riqualificazione degli spazi verdi e lo sviluppo della mobilità 
pedonale e ciclabile; 

• comportino la rimozione e/o delocalizzazione delle attività e delle strutture in contrasto con le 
caratteristiche paesaggistiche, geomorfologiche, naturalistiche, architettoniche, panoramiche e 
ambientali dell’area oggetto di tutela. 

Si considerano inoltre inammissibili: 

• la privatizzazione dei punti di vista “belvedere” accessibili al pubblico ubicati lungo le strade 
panoramiche o in luoghi panoramici; 
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• segnaletica e cartellonistica stradale che comprometta l’intervisibilità e l’integrità percettiva 
delle visuali panoramiche. 

• ogni altro intervento che comprometta l’intervisibilità e l’integrità percettiva delle visuali 
panoramiche definite in sede di recepimento delle direttive di cui all’art. 87 nella fase di 
adeguamento e di formazione dei piani locali. 

Come precedentemente citato si evidenzia che la linea di connessione sarà realizzata tramite TOC e sarà 
localizzata sotto sede Stradale esistente. 

Il Sito in esame risulta essere escluso da perimetrazioni individuate dal Piano paesaggistico. 

Infine, le “Linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti di energie rinnovabili” riportano le 
problematiche che la realizzazione di un impianto fotovoltaico in area agricola può generare come 
l’occupazione di suolo agricolo, la perdita di fertilità e il potenziale rischio di desertificazione.  

Il progetto in esame ha considerato la problematica sopra esposta e individuato delle misure di 
mitigazione e compensazione così da evitare il verificarsi delle problematiche sopra esposte, che si 
riassumono di seguito: 

• Per preservare la fertilità dei suoli, durante la preparazione del terreno di posa, si prevede di 
evitare lo scotico; 

• L’inerbimento dell’area libera sotto i pannelli e tra le file verranno gestite ove compatibile 
tramite la pratica del sovescio inoltre, si prevede la trinciatura delle potature degli olivi, pratica 
agronomica consistente nell'interramento di apposite colture allo scopo di mantenere o 
aumentare la fertilità del terreno; 

• Le strutture a tracker saranno poste a una quota media di circa 2,7 metri da terra la cui 
proiezione sul terreno è complessivamente pari a circa 471,94 ha. Nell’area dei corridoi larghi 
circa 3,56 m, intervallati ai filari di moduli fotovoltaici, è prevista la coltivazione di un impianto 
olivicolo superintensivo; 

• L’indice di copertura del suolo è stato contenuto nell’ordine del 40,76% calcolato sulla superficie 
utile di impianto. Le strutture saranno infatti posizionate in maniera da consentire lo 
sfruttamento agricolo ottimale del terreno. I pali di sostegno sono distanti tra loro 8,30 metri 
per consentire la coltivazione e garantire la giusta illuminazione al terreno, mentre i pannelli 
sono distribuiti in maniera da limitare al massimo l’ombreggiamento. 

• L’impianto sarà completamente mitigato, tramite la realizzazione di una quinta arboreo 
arbustiva che dovrà imitare un’area di macchia mediterranea spontanea ma al tempo stesso 
funzionale alla mitigazione dell’impatto visivo evitando fenomeni di ombreggiamento nel 
campo fotovoltaico; 

• Si ritiene che la rete tratturale, i paesaggi rurali, le aree boscate e le aree di rispetto dei siti 
storico culturali siano mantenute in quanto tutti gli attraversamenti della linea di connessione 
sugli stessi saranno realizzati tramite TOC, cosi come per le aree di rispetto dei fiumi, torrenti e 
corsi d’acqua. Per quel che riguarda la rete tratturi si evidenzia che questa sarà interessata dalla 
posa della linea di connessione solo per brevi tratti trasversali. 

Tutto ciò considerato si ritiene, la realizzazione del progetto compatibile con le previsioni del piano. Per 
quanto riguarda le interferenze individuate è stata redatta apposita Relazione Paesaggistica. 

5.2 INDIVIDUAZIONE DEI CONI VISUALI 

L’elaborato 4.4.1 – Parte seconda del Piano Paesaggistico Territoriale Regionale della Regione Puglia 
“Componenti di paesaggio e impianti di energie rinnovabili”, individua le fasce A, B, C dei coni visuali. 
L’immagine seguente riporta la localizzazione dell’area di progetto in riferimento alle fasce descritte 
sopra. 
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Figura 5.6: Coni visuali, fasce di intervisibilità 

Dall’analisi cartografica risulta che l’impianto non ricade all’interno di alcuna fascia di intervisibilità, do 
conseguenza risulta conforme al documento “Componenti di paesaggio e impianti di energie 
rinnovabili”. 

5.3 USI CIVICI 

Gli Usi Civici Sono diritti perpetui spettanti ai membri di una collettività (comune, associazione) come 
tali, su beni appartenenti al demanio, o a un comune, o a un privato. 

Gli Usi Civici sono Normati da Leggi Nazionali: 

• Legge n. 1766 del 1927; 

• Regio decreto n. 332 del 1928, 

leggi Stati di Affrancazione: 

• Legge n. 998 del 1925; 

• Legge n. 701 del 1952, 

leggi Regionali: 

• Legge regionale n. 7 del 1998; 

• Legge regionale n. 17 del 1999; 

• Legge regionale n. 35 del 1999; 

• Legge regionale n. 14 del 2001; 

• Legge regionale n. 32 del 2001; 

• Legge regionale n. 14 del 2004; 

• Legge regionale n. 19 del 2007; 

• Legge regionale n. 7 del 1998 (aggiornamento 2018). 

La regione Puglia a partire dal 2019 ha avviato la ricognizione (distinta per Comune) delle terre gravate 
da uso civico, con georeferenziazione dei dati. Tali risultanze sono consultabili sul PPTR (Piano 
Paesaggistico Territoriale Regionale) tra i Comuni validati. 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 31 di 85 

 

Figura 5.7: Individuazione di territori sottoposti ad Usi Civici 

Il Sito oggetto della presente razione risulta essere escluso dalla presenza di Territori soggetti a Usi Civici. 
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6. PIANIFICAZIONE PROVINCIALE 

6.1 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è stato approvato con delibera di G.R. 3 Agosto 2007 
n. 1328. Il piano: 

• Stabilisce le invarianti storico – culturali e paesaggistico – ambientali, specificando e integrando 
le previsioni della pianificazione paesaggistica regionale, attraverso l’indicazione delle parti del 
territorio e dei beni di rilevante interesse paesaggistico, ambientale, naturalistico e storico – 
culturale da sottoporre a specifica normativa d’uso per la loro tutela e valorizzazione; 

• Individua le diverse destinazioni del territorio provinciale in relazione alla prevalente vocazione 
delle sue parti e alle analoghe tendenze di trasformazione, indicando i criteri, gli indirizzi e le 
politiche per favorire l’uso integrato delle risorse; 

• Individua le invarianti strutturali, attraverso la localizzazione di massima delle infrastrutture per 
i servizi di interesse provinciale, dei principali impianti che assicurano l’efficienza e la qualità 
ecologica e funzionale del territorio provinciale e dei nodi specializzati; 

• Individua le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico – forestale 
ed in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque, indicando le aree 
che, sulla base delle caratteristiche geologiche, idrogeologiche e sismiche del territorio, 
richiedono ulteriori studi ed indagini nell’ambito degli strumenti urbanistici comunali; 

• Disciplina il sistema delle qualità del territorio provinciale. 

• Inoltre il Piano: 

• Definisce le strategie e gli indirizzi degli ambiti paesaggistici, da sviluppare negli strumenti 
urbanistici comunali; 

• Contiene indirizzi per la pianificazione urbanistica comunale, in particolare definisce i criteri per 
l’individuazione dei contesti territoriali da sviluppare nei piani comunali definendo i criteri per 
l’identificazione degli scenari di sviluppo urbano e territoriale in coerenza con il rango e il ruolo 
dei centri abitati nel sistema insediativo provinciale e per l’individuazione, negli strumenti 
urbanistici comunali, dei contesti urbani ove svolgere politiche di intervento urbanistico volte 
alla conservazione dei tessuti urbani di valenza storica, al consolidamento, miglioramento e 
riqualificazione della città esistente e alla realizzazione di insediamenti di nuovo impianto. 
Individuando contesti rurale di interesse sovracomunale e la relativa disciplina di tutela, di 
gestione sostenibile e sull’edificabilità. 

Si riportano si seguito gli stralci cartografici del piano. 
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Figura 6.1: PTCP: Vulnerabilità degli acquiferi 

Il sito ricade in territorio rurale ad Elevata vulnerabilità degli acquiferi, nei quali non sono ammessi: 

• nuovi impianti per zootecnia di carattere industriale; 

• nuovi impianti di itticoltura intensiva; 

• nuove manifatture a forte capacità di inquinamento; 

• nuove centrali termoelettriche; 
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• nuovi depositi a cielo aperto e altri stoccaggi di materiali inquinanti idroveicolabili; 

• la realizzazione e l'ampliamento di discariche, se non per i materiali di risulta dell’attività edilizia 
completamente inertizzati. 

 

Figura 6.2: PTCP: Tutela dell’Identità culturale - Elementi di matrice naturale 
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La Tavola B1 “Elementi di matrice naturale” individua elementi paesaggistici di matrice naturale al fine 
della corretta gestione del territorio e della tutela del paesaggio e dell’ambiente e ne disciplina gli usi e 
le trasformazioni ammissibili. 

Il sito in oggetto risulta essere caratterizzato da uso del suolo principalmente agricolo e dalle Aree di 
tutela dei caratteri ambientali e paesaggistici dei corpi idrici mentre la line di connessione attraversa dei 
corsi d’acqua individuati dal PUTT/p. 

L’Articolo II.41 “Tutela dei corsi d’acqua” specifica che gli strumenti urbanistici vigenti e quelli di nuova 
formazione non possono prevedere interventi comportanti: 

• ogni trasformazione in alveo, fatta eccezione degli interventi finalizzati alla sistemazione della 
vegetazione riparia, al miglioramento del regime idrico, al disinquinamento e alla 
disinfestazione; 

• escavazioni ed estrazioni di materiali litoidi negli invasi e negli alvei di piena ordinaria; le 
eventuali rimozioni di inerti possono essere operate esclusivamente in stato di calamità ed 
urgenza; 

• discarica di rifiuti di ogni tipo, compresi i materiali derivanti da demolizioni o riporti e le acque 
reflue non regolamentari; 

• sistemazioni idrauliche e relative opere di difesa, ad eccezione delle manutenzioni e di quelle 
indifferibili e urgenti di consolidamento, non inserite in un organico progetto di sistemazione 
ambientale 

• realizzazione di nuove infrastrutture viarie o a rete, di attraversamento o aderenti alle 
sponde/argini/versanti, con la sola esclusione delle manutenzioni delle opere esistenti 

Gli strumenti urbanistici comunali possono prevedere in queste aree interventi che, sulla base di 
specificazioni di dettaglio che evidenzino particolare considerazione dell’assetto paesistico- ambientale 
dei luoghi, comportino le sole trasformazioni: 

• di mantenimento e di ristrutturazione di manufatti edilizi ed attrezzature per attività connesse 
con il corso d'acqua (pesca, nautica, tempo libero, orticoltura, ecc.); costruzioni di nuovi 
manufatti a tale destinazione sono ammesse (in conformità delle prescrizioni urbanistiche) se 
localizzate in modo da evitare compromissioni idrauliche ed eccessivo ingombro; 

• di sistemazioni idrauliche e relative opere di difesa se, inquadrate in piani organici di assetto 
idrologico estesi all'area di bacino a monte dell'intervento, utilizzino materiali e tecnologie 
appropriate ai caratteri del contesto e prevedano opere di mitigazione degli effetti indotti; 

• infrastrutture a rete non completamente interrate e quelle di attraversamento aereo in 
trasversale, se le caratteristiche geologiche del sito escludano opere nel subalveo e purché la 
posizione, nonché la disposizione planimetrica del tracciato, non contrastino con la morfologia 
dei luoghi e con l'andamento del profilo trasversale. 

L’Articolo II.42 “Tutela delle aree annesse ai corsi d’acqua” specifica che Nelle zone esterne ai territori 
costruiti, come definiti dal PUTT/P, le aree annesse sono sottoposte a regime di salvaguardia e di 
valorizzazione dell'assetto attuale se qualificato; di trasformazione dell'assetto attuale, se 
compromesso, per il ripristino e l'ulteriore qualificazione; di trasformazione dell'assetto attuale che sia 
compatibile con la qualificazione paesaggistico-ambientale. Inoltre, le previsioni insediative ed i progetti 
delle opere di trasformazione del territorio mantengono l'assetto geomorfologico d'insieme e 
conservare l'assetto idrogeologico delle relative aree; le nuove localizzazioni di attività estrattive vanno 
limitate ai materiali di inderogabile necessità e di difficile reperibilità. 

Nelle aree annesse ai corsi d’acqua gli strumenti urbanistici vigenti e quelli di nuova formazione non 
possono prevedere nuovi insediamenti residenziali e interventi comportanti trasformazioni che 
compromettano la morfologia ed i caratteri colturali e d’uso del suolo con riferimento al rapporto 
paesistico-ambientale esistente tra il corso d’acqua ed il suo intorno diretto. Più in particolare gli 
strumenti urbanistici vigenti e quelli di nuova formazione non possono prevedere: 
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• l'eliminazione delle essenze a medio ed alto fusto e di quelle arbustive con esclusione degli 
interventi colturali atti ad assicurare la conservazione e integrazione dei complessi vegetazionali 
naturali esistenti; per i complessi vegetazionali naturali e di sistemazione possono essere 
attuate le cure previste dalle prescrizioni di polizia forestale; 

• le arature profonde ed i movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il 
profilo del terreno, fatta eccezione di quelli strettamente connessi ad opere idrauliche 
indifferibili ed urgenti o funzionali ad interventi di mitigazione degli impatti ambientali da queste 
indotte; 

• le attività estrattive, ad eccezione dell'ampliamento, per quantità comunque contenute, di cave 
attive, se funzionali (sulla base di specifico progetto) al ripristino e/o adeguata sistemazione 
ambientale finale dei luoghi compresa la formazione di bacini annessi ai corsi d'acqua; 

• la discarica di rifiuti solidi, compresi i materiali derivanti da demolizioni o riporti di terreni 
naturali ed inerti, ad eccezione dei casi in cui ciò sia finalizzato (sulla base di specifico progetto) 
al risanamento e/o adeguata sistemazione ambientale finale congruente con la morfologia dei 
luoghi; 

• la costruzione di impianti e infrastrutture di depurazione ed immissione dei reflui e di captazione 
o di accumulo delle acque ad eccezione degli interventi di manutenzione e delle opere 
integrative di adeguamento funzionale e tecnologico di quelle esistenti; 

• la formazione di nuovi tracciati viari o di adeguamento di tracciati esistenti compresi quelli di 
asfaltatura, con l'esclusione dei soli interventi di manutenzione della viabilità locale esistente 

Gli strumenti di pianificazione possono prevedere in queste aree interventi che, sulla base di 
specificazioni di dettaglio che evidenzino particolare considerazione dell’assetto paesistico – ambientale 
dei luoghi, comportino le sole seguenti trasformazioni: 

• Manutenzione ordinaria e straordinaria, consolidamento statico e restauro conservativo, 
ristrutturazione (con esclusione della demolizione totale dell'involucro esterno), di manufatti 
edilizi legittimamente esistenti, anche con cambio di destinazione d'uso; 

• integrazione di manufatti legittimamente esistenti per una volumetria aggiuntiva non superiore 
al 20%, purché finalizzata all'adeguamento di standards funzionali abitativi o di servizio alle 
attività produttive o connesse con il tempo libero e del turismo, che non alteri 
significativamente lo stile dei luoghi; 

• la superficie ricadente nell'area annessa può comunque essere utilizzata ed accorpata, ai fini 
del computo della cubatura edificabile e dell'arca minima di pertinenza, in aree contigue; 

• modificazione del sito al fine di ripristino di situazione preesistente, connessa a fini produttivi e 
compatibilmente con gli indirizzi e le direttive di tutela; 

• formazione di: 

o aree a verde attrezzato con percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto 
non motorizzati con esclusione di ogni opera comportante la completa 
impermeabilizzazione dei suoli; con zone alberate e radure a prato o in parte cespugliate 
destinabili ad attività per il tempo libero e lo sport comprese aree attrezzabili a servizio 
della balneazione; con chioschi e costruzioni, movibili e/o precari, nonché depositi di 
materiali e attrezzi per le manutenzioni; e con movimenti di terra per una diversa 
sistemazione delle aree se congruente con i con i caratteri morfologici originari del 
contesto; 

o infrastrutturazione viaria carrabile e tecnologica con adeguamento delle sezioni viarie e 
dei tracciati viari esistenti nel rispetto della vegetazione ad alto e medio fusto e arbustiva 
comunque presente; con formazione di nuovi tracciati viari nel rispetto della vegetazione 
ad alto e medio fusto esistente, senza significative modificazioni dell'assetto orografico, 
con la minima sezione trasversale, purché motivati da inderogabili necessità di adduzione 
e/o attraversamento dell'area; con realizzazione di aree di parcheggio, purché 
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dimensionate per nuclei di superficie appropriata al contesto, dotate di piantumazioni 
autoctone di nuovo impianto nella misura minima di una unità arborea per ogni posto 
macchina; con le infrastrutture a rete completamente interrate o di raccordo con quelle 
di attraversamento aereo in trasversale del corso d'acqua qualora le caratteristiche 
geologiche del sito escludano opere nel subalveo; con la realizzazione di impianti tecnici 
di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per gas e impianti 
di sollevamento, punti di riserva d'acqua per spegnimento incendi, e simili; e con la 
costruzione di impianti di depurazione, di immissione di reflui e di captazione e di 
accumulo delle acque purché completamente interrati anche attraverso movimenti di 
terra che non alterino sostanzialmente la morfologia dei luoghi. 

Gli strumenti urbanistici comunali possono prevedere, interventi connessi con attività produttive 
primarie per:  

• l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento non intensiva, nonché la 
realizzazione di strade poderali, di annessi rustici e di altre strutture strettamente funzionali alla 
conduzione del fondo; 

• i rimboschimenti a scopo produttivo, effettuati con modalità rispondenti ai caratteri paesistici 
dei luoghi;  

• le opere di forestazione secondo le prescrizioni di polizia forestale;  

• gli interventi atti ad assicurare il mantenimento delle condizioni di equilibrio con l'ambiente per 
la tutela dei complessi vegetazionali ripariali naturali esistenti. 

L’Articolo II.51 “Tutela del paesaggio delle aree agricole – disposizioni generali” definisce il paesaggio 
agrario della Provincia di Foggia come caposaldo dell’identità culturale della provincia. 

Gli strumenti urbanistici comunali concorrono alla tutela, conservazione e valorizzazione del paesaggio 
agrario. A tal fine: 

• assicurano la corretta localizzazione, progettazione e realizzazione delle aree urbane di nuovo 
impianto e delle infrastrutture, sulla base dei seguenti criteri: 

o preservare prioritariamente l’apertura, la continuità e la maestosità dei paesaggi, 
privilegiando localizzazioni in continuità con l’insediamento esistente; 

o privilegiare tipologie di sezioni stradali e alberature che disegnino, a beneficio del 
viaggiatore, una trama, una filigrana verde di percorsi (tratturi compresi) che connetta le 
masserie e i beni storici; 

o evitare localizzazioni panoramiche, assumendo la riduzione dell’impatto visivo 
assumendo come criterio preferenziale di scelta dei siti; 

o evitare localizzazioni che comportano eccessivi sbancamenti ed escavazioni; 
o considerare preventivamente anche l’impatto visivo di opere e infrastrutture di nuovo 

impianto che vanno a collocarsi nel territorio rurale. 
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Figura 6.3: PTCP: Tutela dell’identità Culturale - Elementi di Matrice Antropica  
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Il Sito oggetto del presente studio risulta essere interessato dalla presenza di Insediamenti Abitativi 
derivanti dalla Riforma Agraria. 

La linea di connessione è interessata dalla presenza di: 

• Regio Braccio Candelaro Cervaro; 

• Regio Tratturello Foggia Versentino; 

• Regio Tratturello Foggia Zapponeta 

La linea di Connessione risulta inoltre essere interessata dalla presenza si Insediamenti Abitativi 
derivanti dalla riforma agraria e dall’Ipotesi di Viabilità romana di grande collegamento. 

L’articolo II.65 “Edifici e Insediamenti Rurali” identifica gli insediamenti rurali, dettando che gli strumenti 
urbanistici comunali individuano gli edifici e gli insediamenti rurali realizzati fino al 1955, ivi compresi i 
manufatti e le opere realizzati con la Bonifica e con la Riforma Agraria, che rappresentano testimonianze 
significative della storia delle popolazioni e delle comunità rurali e delle rispettive economie agrarie 
tradizionali e dell’evoluzione del paesaggio. 

• Rientrano in questi: 

• Gli spazi e le costruzioni adibiti alla residenza ed alle attività agricole; 

• Le testimonianze materiali che concorrono alla definizione delle unità storico – antropologiche 
riconoscibili, con particolare riferimento al legame tra insediamento e spazio produttivo, in tale 
ambito, tra immobili e terreni agrari; 

• Le recinzioni storiche degli spazi destinati alla residenza ed al lavoro, le pavimentazioni degli 
spazi aperti residenziali o produttivi, la viabilità rurale storica, i sistemi di canalizzazione, 
irrigazione e approvvigionamento idrico, i sistemi di contenimento dei terrazzamenti e 
ciglionamenti, i ricoveri temporanei anche in strutture vegetali o in grotta e i segni della 
religiosità locale. 

Gli strumenti urbanistici comunali stabiliscono le trasformazioni fisiche e le utilizzazioni compatibili, gli 
interventi e le tecniche di recupero utilizzabili ai sensi della legge n. 378 del 2003 (“Disposizioni per la 
tutela e la valorizzazione dell’architettura rurale”), del decreto del ministro per i beni e le attività culturali 
6 ottobre 2005 (“Individuazione delle diverse tipologie di architettura rurale presenti sul territorio 
nazionale e definizione dei criteri tecnico-scientifici per la realizzazione degli interventi”), nonché del d. 
lgs n. 42 del 2004. 

Gli insediamenti derivanti da interventi di Bonifica o dall’esecuzione dei programmi di Riforma Agraria 
– individuati della tavola B2 del presente piano – sono tutelati, attraverso la conservazione della 
struttura insediativa, globalmente considerata, nonché dei singoli manufatti, ove non gravemente 
compromessi. 

Gli strumenti urbanistici comunali – all’esito di un apposito approfondimento da condurre nel relativo 
quadro conoscitivo – provvedono a integrare e possono rettificare gli elenchi dei beni architettonici 
extraurbani; possono altresì contenere ulteriori e più analitiche misure di tutela in relazione a singole 
tipologie di beni architettonici extraurbani. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale all’Art. II.66 “Tratturi e altri elementi della viabilità 
storica” definisce i criteri per la redazione dei Piani Comunali dei Tratturi sulla base della l.r. 29 del 2003 
e ad integrazione della DGR 559 del 15 Maggio 2006, dettando i seguenti punti: 

• Il quadro conoscitivo deve considerare l’interezza del segmento del Tratturo interessato, 
compreso all’interno dell’ambito paesaggistico e dei comuni confinanti; 

• Deve essere effettuata la ricognizione dei beni culturali che insistono lungo i tratturi o nelle loro 
vicinanze, con particolare riferimento agli edifici e alle strutture facenti parte del sistema del 
demanio armentizio e della transumanza; 

• L’area di sedime dei tratturi facenti parte del sistema della qualità deve essere disciplinata dagli 
strumenti urbanistici comunali rispettando la conservazione della memoria dei tracciati 
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all’interno del territorio urbano, la conservazione nell’assetto storico dei tratti che insistono nel 
territorio rurale attraverso la realizzazione di percorsi ciclabili e pedonali evitando di apportare 
consistenti alterazioni dei siti. 

 

Figura 6.4: PTCP: Assetto Territoriale 
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Il sito in oggetto rientra all’interno dei contesti “rurali produttivi” o a prevalente funzione agricola da 
tutelare e rinforzare. 

Il PTCP identifica questa porzione del territorio rurale del Tavoliere come caratterizzata dalla presenza 
di tessuto di aziende agricole che mantengono una elevata rilevanza economica e determinano una 
specifica connotazione del paesaggio rurale, caratterizzato da una rarefazione degli elementi diffusi di 
naturalità impoverimento delle risorse ambientali e paesaggistiche e una semplificazione della rete 
scolante. 

Gli strumenti urbanistici comunali: 

• Tutelano e conservano il sistema dei suoli agricoli produttivi, escludendone l’inserimento di nuovi usi e 
attività non strettamente connesse con l’attività agricola; 

• Favoriscono lo sviluppo ambientale sostenibile delle aziende agricole, consentendo interventi edilizi volti 
ad assicurare dotazioni infrastrutturali, attrezzature legate al ciclo produttivo agricolo ed al trattamento 
ed alla mitigazione delle emissioni inquinanti, la trasformazione e l’ammodernamento delle sedi 
operative aziendali ivi compresi i locali adibiti ad abitazione e ad edifici per ospitare lavoratori stagionali. 

L’Articolo III.39 “Contesto Rurale a prevalente valore ambientale e paesaggistico” indica che i intende 
per contesto rurale a valore ambientale e paesaggistico, la parte di territorio prevalentemente non 
utilizzata né potenzialmente utilizzabile per l’attività agricola in conseguenza dei caratteri fisico 
ambientali e naturali propri e/o specifiche disposizioni regolamentari che ne tutelano le funzioni 
intrinseche. Si tratta di aree rurali che, per caratteristiche naturali, ambientali, morfologiche, 
pedologiche e climatiche, non risultano compatibili con la attività agricole, ma adatte alla evoluzione dei 
processi di naturalizzazione. Sono caratterizzate dalla presenza di aree boscate, vegetazione spontanea 
di pregio, laghi, bacini, corsi d’acqua e zone umide. In questi contesti permangono anche attività agricole 
e zootecniche storicamente consolidate, legate alla silvicoltura a coltivazioni arboree quali ulivi e vigneti, 
al pascolo e al seminativo alla cui permanenza si riconosce un valore ambientale e paesaggistico in 
relazione agli specifici caratteri identitari dei luoghi. 

Questi contesti si articolano in 2 tipologie: 

• a indirizzo naturalistico, pascolativo e forestale, comprendente aree rurali che per 
caratteristiche naturali, ambientali, morfologiche, pedologiche, climatiche risultano compatibili 
con la forestazione sostenibile, con il pascolamento, ovvero con l’evoluzione di processi di 
naturalizzazione. Sono caratterizzate dalla presenza di aree forestali, praterie, vegetazione 
spontanea di pregio, laghi, bacini e corsi d’acqua, aree umide, ma anche aree naturali protette 
(parchi, riserve naturali, ecc.) disciplinate da specifiche leggi nazionali e regionali che regolano 
la materia; 

• a indirizzo agricolo, comprendente aree agricole e zootecniche storicamente consolidate, legate 
a coltivazioni arboree tradizionali (in prevalenza oliveto, ma anche vigneto) o al seminativo, di 
cui si riconosce il valore ambientale e paesaggistico in relazione a specifici caratteri identitari 
dei luoghi. 

L’Articolo III.40 “Obiettivi ed indirizzi per la pianificazione territoriale e urbanistica” indica che per queste 
aree gli strumenti di pianificazione assicurano: 

• La conservazione o la ricostruzione del paesaggio rurale a prevalenza naturale ed il relativo 
patrimonio di biodiversità, delle singole specie animali o vegetali, dei relativi habitat e delle 
associazioni vegetali e forestali; 

• La salvaguardia delle attività agro-silvo-pastorali, ambientalmente sostenibili e dei valori 
antropologici, archeologici, storici ed architettonici presenti sul territorio; 

• la salvaguardia e la ricostruzione dei processi naturali, degli equilibri idraulici ed idrogeologici e 
degli equilibri ecologici e, in ogni caso, la salvaguardia degli elementi identitari del territorio. 

In particolare per i contesti rurali a prevalente valore ambientale e paesaggistico a indirizzo naturalistico: 
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• Gli strumenti di pianificazione incentivano le attività di presidio, tutela e gestione sostenibile delle aree 
boscate, arbustive e a prateria, con la finalità generale di costruzione della rete ecologica provinciale, 
mediante obiettivi specifici di mantenimento delle attività tradizionali legate alla silvicoltura ed alla 
zootecnia, di miglioramento della qualità ecologica e della diversità delle cenosi naturali, di tutela dei 
paesaggi, di salvaguardia o ricostituzione dei processi naturali, degli equilibri idrologici e idrogeologici; 

• Sono soggetti a vincolo di inedificabilità, seppure le superfici forestali e pascolative aziendali 
concorrano al computo delle superfici aziendali alle quali è riferita l’edificabilità rurale. In queste 
aree gli strumenti di pianificazione promuovono lo sviluppo di attività integrative del reddito 
forestale e zootecnico, attraverso l’offerta di servizi ambientali, ricreativi, per il tempo libero e 
per l’agriturismo, mediante il recupero del patrimonio edilizio esistente. 

Per quanto riguarda le interferenze individuate in relazione agli elementi del Piano si precisa che 
l’intervento in progetto non prevede l’eliminazione delle essenze a medio ed alto fusto e di quelle 
arbustive, inoltre si sottolinea che l’intento progettuale prevede il connubio tra la realizzazione di un 
impianto fotovoltaico e lo sviluppo nelle porzioni non interessate dei moduli (interfila e fasce di rispetto) 
di un’area agro-ambientale. Nello specifico, la coltivazione di un impianto olivicolo superintensivo. 

È previsto l’inerbimento dell’area libera sotto i pannelli e tra le file verranno gestite ove compatibile 
tramite la pratica del sovescio inoltre, si prevede la trinciatura delle potature degli olivi, pratica 
agronomica consistente nell'interramento di apposite colture allo scopo di mantenere o aumentare la 
fertilità del terreno; 

L’impianto sarà completamente mitigato, tramite la realizzazione di una quinta arboreo arbustiva che 
dovrà imitare un’area di macchia mediterranea spontanea ma al tempo stesso funzionale alla 
mitigazione dell’impatto visivo evitando fenomeni di ombreggiamento nel campo fotovoltaico; 

Si evidenzia che per le interferenze con la linea di connessione in progetto la stessa sarà posta in 
prossimità della viabilità esistente e gli attraversamenti dei fiumi/torrenti e relative aree di pertinenza 
sarà effettuata attraverso TOC al fine di garantire il minor impatto possibile. 

Tutto ciò considerato si ritiene il progetto compatibile con le previsioni del piano. 
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7. PIANIFICAZIONE COMUNALE 

Il Sito oggetto della presente relazione ricade nel territorio comunale di San Giovanni Rotondo. Un tratto 
della Linea di Connessione è invece localizzato nel Comune di Manfredonia. 

7.1 PIANO REGOLATORE GENERALE DI SAN GIOVANNI ROTONDO 

Dal Piano Regolatore Generale del Comune di San Giovanni Rotondo si evince che il Sito oggetto del 
Seguente Studio risulta essere localizzato in Zona Agricola E1, risulta quindi essere compatibile con le 
previsioni del Piano. 

Si evidenzia che il Sito risulta inoltre essere interessato dalla presenza del Vincolo Aeroportuale 
dell’Aeroporto di Amendola. 

 

Figura 7.1: PRG San Giovanni Rotondo: Vincolo Aeroportuale di Amendola  

In riferimento al Decreto 20 Aprile 2006 “Ministero della Difesa – Applicazione della parte aeronautica 
del Codice della navigazione, di cui al decreto legislativo 9 maggio 2005, n, 96 e successive modificazioni” 
che riporta all’Articolo 2 “Norme Tecniche per l’imposizione dei vincoli alla proprietà privata”: 

• Al fine di garantire l’assolvimento dei compiti istituzionali del Ministero della difesa e la 
salvaguardia dell’incolumità pubblica, le zone limitrofe agli aeroporti militari e alle installazioni 
militari adibite al decollo e all’atterraggio di aeromobili sono soggette alle seguenti limitazioni: 

o Nelle direzioni di decollo e atterraggio degli aeroporti militari non possono essere 
costituiti ostacoli di qualunque altezza a distanza inferiore ai trecento metri dal perimetro 
dell’aeroporto stesso per un’area a forma trapezoidale centrata e perpendicolare al 
prolungamento dell’asse pista avente la base minore pari a metri trecento in 
corrispondenza della recinzione aeroportuale e quella maggiore pari a metri novecento 
in corrispondenza del limite dei trecento metri di distanza dalla recinzione aeroportuale; 
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o A partire dalla base maggiore del trapezio sopra individuato, l’altezza degli ostacoli non 
può superare un valore di sei metri incrementato di un metro ogni cinquanta metri fino 
ai milleottocento metri di distanza dalla recinzione aeroportuale, per una larghezza che, 
partendo dai novecento metri si incrementa in modo costante e simmetrico rispetto al 
prolungamento dell’asse pista fino alla misura massima di milleduecento metri. Oltre ai 
milleottocento metri fina a una distanza di tre chilometri dalla recinzione aeroportuale, 
per una larghezza che si mantiene costante e pari a milleduecento metri, l’altezza degli 
ostacoli può aumentare di un metro ogni cinquanta. Nei settori sopraindicati è posta la 
condizione che gli ostacoli non oltrepassino comunque i quarantacinque metri di altezza 
rispetto al livello medio della pista di volo. 

o Oltre il limite di tre chilometri e fino alla distanza massima di quindici chilometri dalla 
recinzione aeroportuale, lungo le direzioni di decollo e atterraggio per una larghezza di 
milleduecento metri, l’altezza delle opere e delle costruzioni può aumentare di un metro 
ogni quaranta, a condizione che fino alla distanza dei sette chilometri e mezzo dalla 
recinzione aeroportuale non superi i sessanta metri rispetto al livello medio della pista di 
volo. Oltre i quindici chilometri non si applica nessuna limitazione. 

• Nelle direzioni diverse rispetto a quelle di decollo e atterraggio: 

o Fino ad una distanza di trecento metri dal perimetro aeroportuale non possono essere 
costituiti ostacoli che rispetto al corrispondente tratto del perimetro dell’aeroporto, 
superino l’altezza di un metro ogni sette metri di distanza dal perimetro stesso; 

o Dalla distanza di trecento metri dal perimetro aeroportuale e fino a tre chilometri possono 
essere edificate opere e costruzioni la cui altezza massima non superi i quarantacinque 
metri rispetto al livello medio della pista di volo; 

o Oltre i tre chilometri e fino alla distanza di sette chilometri e mezzo, l’altezza delle opere e 
delle costruzioni può aumentare fino a raggiungere l’altezza massima di sessanta metri 
rispetto al livello medio della pista di volo. 

Si evidenzia che l’impianto oggetto del presente Studio interferisce con la fascia dei 300 e dei 1200 metri 
della recinzione dell’Aeroporto militare di Amendola. 

La recinzione dell’impianto oggetto del seguente Studio risulta essere localizzata ad almeno 30 metri 
dal confine dell’Aeroporto e risulta avere un’altezza pari a 2,50 metri, risultando essere compatibile con 
le norme della navigazione aerea dell’Aeroporto Militare di Manfredonia. 

Tutto ciò considerato si ritiene il progetto compatibile con le previsioni di Piano. 

7.2 PIANO URBANISTICO GENERALE DEL COMUNE DI MANFREDONIA 

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Manfredonia determina l’organizzazione urbanistica di tutto 
il territorio comunale e delimita le zone secondo le destinazioni d’uso. Fornisce indicazioni per la 
redazione dei Piani Particolareggiati e delle Lottizzazioni Convenzionate disciplinando ogni intervento 
sul territorio. 

Il Piano è stato approvato ai sensi della Legge 17/8/42 n. 1150 e successive modificazioni, della legge 
28/1/77 n. 10 e delle Leggi Regionali 31/5/80 n. 56 e 12/2/79 n.6 e successive modificazioni. 

Come rappresentato dal seguente stralcio la linea di connessione relativa all’impianto oggetto di studio 
è sita in parte all’interno del territorio comunale di Manfredonia. 
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Figura 7.2: Piano Regolatore Generale di Manfredonia – Zonizzazione  

La linea di connessione rientra nella E5 del Piano Regolatore Generale di Manfredonia, caratterizzata da 
territorio agricolo, risulta essere interessata da “Fasce di Rispetto dei corsi d’acqua”. 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 46 di 85 

L’art. 53 “Norme Generali per le zone agricole” del Piano tende a controllare e favorire, per le zone 
agricole gli interventi e gli insediamenti necessari per il recupero delle attività agricole e il 
potenziamento di quelle in atto, che tende ad identificare per ogni zona del territorio, le vocazioni più 
congeniali.  

Gli interventi proposti per le zone agricole sono:  

• Interventi diretti al mantenimento e al potenziamento delle strutture aziendali e degli 
insediamenti agricoli esistenti;  

• Recupero conservazione e restauro a seconda dei casi, ristrutturazione e riutilizzo del 
patrimonio edilizio rurale esistente, con particolare riguardo alle masserie di particolare pregio 
ambientale, architettonico e storico, che vengono ritenute vincolate con totale divieto di 
demolizione;  

• Le masserie possono essere ampliate con aumento massimo della cubatura pari al 30% della 
volumetria attuale, e in alcuni casi anche maggiore, se le medesime verranno utilizzate a fini 
agrituristici, nel rispetto degli indici e dei parametri di zona;  

• Potenziamento delle valli di pesca;  

• Interventi di nuova edificazione e ampliamento delle abitazioni rurali esistenti fino al 30% in più, 
anche se non di pregio architettonico, purchè destinate ad usi agricoli o agroturistici;  

• Le concessioni per la costruzione in zona agricola potranno essere rilasciate a titolo gratuito 
solamente ai proprietari coltivatori diretti, conduttori di economia, proprietari concedenti o 
mezzadri, secondo le leggi vigenti.  

Può essere concessa la concessione ad edificare a coloro che non abbiano titolo di coltivatori diretti a 
condizione che la stessa sia a titolo oneroso e che le relative aree siano incluse nel Programma 
Pluriennale di Attuazione;  

• Nelle zone agricole sono consentite solo costruzioni rurali, dedicate alla residenza rurale fissa o 
stagionale sul luogo e alle infrastrutture per la conduzione del fondo.  

Si segnala che è in corso la redazione e la successiva attuazione del Piano Urbanistico Generale (P.U.G), 
di cui si è svolta la seconda conferenza di Pianificazione in data 22/01/2019. 

Il progetto in esame risulta compatibile con le previsioni del piano. 
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8. STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE SETTORIALE 

8.1 PIANO REGIONALE DI QUALITÀ DELL’ARIA AMBIENTE 

Il Piano regionale di Qualità dell’Aria, adottato con Regolamento Regionale n. 6 del 2008 ha come 
principale obiettivo il conseguimento del rispetto dei limiti di legge per gli inquinanti per i quali nel 
periodo di riferimento sono stati registrati dei superamenti. (PM10, NO2, Ozono). 

La caratterizzazione delle zone ha definito quali zone del territorio regionale richiedono interventi per il 
risanamento della qualità dell’aria (ex art. 8 d. Lgs. 351/99) e quali invece necessitano di piani di 
mantenimento (ex art. 8 d. Lgs. 351/99). 

Poiché le principali sorgenti antropiche di NO2 e particolato sono il traffico autoveicolare e gli 
insediamenti industriali, l’obiettivo specifico della destinazione è stato distinguere i comuni del territorio 
regionale in funzione della tipologia specifica di emissione a cui sono soggetti e delle conseguenti diverse 
misure di risanamento da applicare. Conseguentemente il territorio è stato diviso nelle seguenti quattro 
zone: 

• Zona A: comprendente i comuni in cui la principale sorgente di inquinanti in atmosfera è 
rappresentata dal traffico veicolare; 

• Zona B: comprendente i comuni sul cui territorio ricadono impianti industriali soggetti alla 
normativa IPPC; 

• Zona C: comprendente i comuni con superamenti dei valori limite a causa di emissioni da traffico 
veicolare e sul cui territorio al contempo ricadono impianti industriali soggetti alla normativa 
IPPC; 

• Zona D: comprendente tutti i comuni che non mostrano situazione di criticità. 

 

Figura 8.1: PRQA -Zonizzazione del Territorio Regionale 
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Il Comune di San Giovanni Rotondo in cui è localizzato il sito in oggetto rientra nella Zona D in cui 
vengono applicate le misure per il mantenimento. 

Le misure di risanamento previste dal PRQA hanno l’obiettivo di ridurre le emissioni degli inquinanti in 
atmosfera e, conseguentemente, di abbassarne le concentrazioni in atmosfera al di sotto dei valori 
limite fissati dal D.M. 60/02.  

Le azioni da intraprendere si articolano secondo quattro linee di intervento generali: 

1. Misure per la mobilità; 
2. Misure per il comparto industriale; 
3. Misure per l’educazione ambientale; 
4. Misure per l’edilizia. 

Traffico e impianti industriali risultano le principali sorgenti emissive, per questa motivazione il piano 
interviene principalmente su questi due fattori. 

Le misure per la mobilità e per l’educazione ambientale vengono applicate in via prioritaria nei comuni 
per i quali è stato registrato o stimato uno o più superamenti dei valori limite, cioè nei comuni rientranti 
nelle Zone A e C. 

Le misure per il comparto industriale, legate agli iter autorizzatori delle procedure di VIA e IPPC, si 
applicano agli impianti industriali soggetti a tali norme che, in base ai criteri di zonizzazione adottati e 
che ricadono nelle Zone B e C. 

Le misure per l’edilizia vengono applicate invece a tutti i comuni della regione. 

8.1.1 Misure per la mobilità 

L’obiettivo prioritario definito dal piano è riferito alla ridefinizione della mobilità. Le misure per il 
miglioramento della mobilità previste dal PRQA hanno come obiettivo principale la riduzione delle 
emissioni inquinanti da traffico nelle aree urbane e sono volte principalmente allo smaltimento del 
traffico autoveicolare. 

Tabella 8.1: Misure di risanamento per la mobilità 

SETTORE DI INTERVENTO MISURA MOTIVAZIONE 
SOGGETTI 
RESPONSABILI 

TRASPORTO PRIVATO 

Introduzione di un sistema 
generalizzato di verifica periodica dei 
gas di scarico dei veicoli ciclomotori e 
motoveicoli 

RIDURRE LE EMISSIONI DA 
TRAFFICO 
AUTOVEICOLARE NELLE 
AREE URBANE 

REGIONE/COMUNE 

Estensione delle zone di sosta a 
pagamento / incremento della tariffa 
di pedaggio / ulteriore chiusura dei 
centri storici 

COMUNE 

Introduzione del pedaggio per 
l’accesso ai centri storici o per 
l’attraversamento di strade 

COMUNE 

Limitazione della circolazione dei 
motoveicoli immatricolati 
antecedentemente alla direttiva Euro 
1 in ambito urbano 

COMUNE 

Introduzione della sosta a pagamento 
per ciclomotori e motoveicoli 

COMUNE 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 49 di 85 

SETTORE DI INTERVENTO MISURA MOTIVAZIONE 
SOGGETTI 
RESPONSABILI 

TRASPORTO PUBBLICO 

Acquisto/incremento numero di 
mezzi pubblici a basso o nullo 
impatto ambientale 

INCREMENTARE LA 
QUOTA DI TRASPORTO 
PUBBLICO 

REGIONE/COMUNE 

Interventi nel settore del trasporto 
pubblico locale (filtro per particolato, 
filobus, riqualificazione del trasporto 
pubblico di taxi tramite conversione a 
metano) 

REGIONE/COMUNE 

Incremento/introduzione dei 
parcheggi di scambio mezzi privati – 
mezzi pubblici 

COMUNE 

MOBILITA’ SOSTENIBILE 

Incremento e sviluppo delle piste 
ciclabili urbane 

FAVORIRE E INCENTIVARE 
LE POLITICHE DI 
MOBILITA’ SOSTENIBILE 

REGIONE/COMUNE 

Introduzione del car pooling e del car 
sharing 

REGIONE/COMUNE 

Sviluppo delle iniziative di Mobility 
Management 

REGIONE/COMUNE 

TRASPORTO DI MERCI 

Sviluppo di interventi per la 
distribuzione merci nei centri storici 
tramite veicoli a basso o nullo 
impatto ambientale 

ELIMINARE O RIDURRE IL 
TRAFFICO PESANTE NELLE 
AREE URBANE 

COMUNE 

Limitazioni all’accesso dei veicoli 
pesanti 

COMUNE 

8.1.2 Misure per il comparto industriale 

Le misure riguardanti il comparto industriale comportano l’applicazione di strumenti normativi che, se 
non ridotti a meri procedimenti burocratici, possono contribuire in maniera significativa alla riduzione 
delle emissioni in atmosfera. Per gli impianti industriali nuovi ed esistenti che ricadono nel campo di 
applicazione del D. Lgs 59/05 si traduce nell’applicazione al ciclo produttivo delle migliori tecnologie 
disponibili. 

Il PRQA costituisce riferimento per le procedure di VIA, VAS e IPPC, in particolare: 

5. Gli esiti dei procedimenti di VIA, di VAS e di rilascio dell’AIA a nuovi impianti non devono 
compromettere le finalità di risanamento della qualità dell’aria nelle zone delimitate ai sensi 
dell’Art. 8 del D. Lgs 351/99 e di mantenimento della qualità dell’aria nelle zone delimitate ai 
sensi dell’Art. 9 del medesimo decreto; 

6. Per le zone delimitate ai sensi dell’Art. 8 del D.Lgs 381/99 le prescrizioni contenute nell’AIA 
rilasciata a impianti esistenti o nuovi di competenza regionale devono essere riferite, sotto il 
contenimento delle emissioni in atmosfera, sia convogliate che diffuse. 
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Tabella 8.2: Misure di risanamento per il comparto industriale 

SETTORE DI INTERVENTO MISURA MOTIVAZIONE 
SOGGETTI 
RESPONSABILI 

I.P.P.C 

Rilascio Autorizzazione Integrata 
Ambientale a impianti esistenti e a nuovi 
impianti di competenza statale 

RIDURRE LE EMISSIONI 
INQUINANTI NEGLI 
INSEDIAMENTI 
INDUSTRIALI 

STATO 

Rilascio Autorizzazione Integrata 
Ambientale a impianti esistenti e nuovi di 
competenza regionale 

REGIONE 

VIA 

Effettuazione nell’ambito delle 
procedure di VIA di valutazioni che 
tengano conto dell’impatto globale 
sull’area di ricaduta delle emissioni con 
riferimento alle informazioni contenute 
nel PRQA 

STATO/REGIONE 

8.1.3 Misure per l’educazione e la conoscenza ambientale 

Le azioni di educazione ambientale, rivolte sia alla società civile che al mondo imprenditoriale mirano a 
promuovere la conoscenza delle problematiche legate ai fenomeni di inquinamento atmosferico. Si 
ritiene fondamentale promuovere la conoscenza diffusa del PRQA attraverso il coinvolgimento di tutti 
gli stakeholder interessati quali associazioni ambientaliste, associazioni industriali, associazioni 
artigianali e operatori turistici e alberghieri. 

Tabella 8.3: Misure di risanamento per l’educazione e la conoscenza ambientale 

SETTORE DI INTERVENTO MISURA MOTIVAZIONE 
SOGGETTI 
RESPONSABILI 

EDUCAZIONE E 
COMUNICAZIONE 
AMBIENTALE 

Promozione di iniziative di 
comunicazione, informazione ed 
educazione, al fine di promuovere: 
le forme di mobilità sostenibile, 
l’aumento dell’efficienza energetica 
e del risparmio energetico, la 
diffusione dei Sistemi di Gestione 
Ambientale 

INCREMENTARE I LIVELLI 
DI COSCIENZA 
AMBIENTALE DELLA 
POPOLAZIONE 

REGIONE/ARPA 
PUGLIA/COMUNI 

Promozione della conoscenza del 
PRQA, attraverso iniziative rivolte ai 
diversi stakeholder regionali 

FAVORIRE LA PIÙ AMPIA 
APPLICAZIONE DEL PRQA 

REGIONE/ARPA PUGLIA 

CONOSCENZA AMBIENTALE 
Prosecuzione della partecipazione 
al progetto INEMAR 

AUMENTARE LE 
CONOSCENZE IN MATERIA 
DI INQUINAMENTO 
ATMOSFERICO 

REGIONE/ARPA PUGLIA 

8.1.4 Misure per l’edilizia 

Il PRQA ha come obiettivo primario il ricorso a sistemi in grado di degradare gli inquinanti emessi in 
atmosfera, responsabili del deterioramento della qualità dell’aria ambiente, al fine di aumentare la 
capacità auto-depurativa dei sistemi antropici. La misura di risanamento programmata prevede la 
possibilità di introdurre negli appalti pubblici l’obbligo da parte del soggetto appaltante di attenersi al 
contenuto delle linee guida per l’utilizzo di sistemi innovativi per l’abbattimento e la mitigazione 
dell’inquinamento ambientale. 
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Tabella 8.4: Misure di risanamento per l’edilizia 

SETTORE DI INTERVENTO MISURA MOTIVAZIONE 
SOGGETTI 
RESPONSABILI 

EDILIZIA PUBBLICA 

Possibilità di introdurre, negli 
appalti pubblici, l’obbligo da parte 
dell’appaltante di attenersi al 
contenuto delle linee guida per 
l’utilizzo di sistemi innovativi per 
l’abbattimento degli inquinanti. 

ACCELERARE I NATURALI 
PROCESSI DI 
DEGRADAZIONE DEFLI 
INQUINANTI 

REGIONE/COMUNI 

In seguito al D. Lgs 55/2010 che assegna alle Regioni Autonome il compito di procedere alla zonizzazione 
del territorio (art.3) e alla classificazione delle zone (art.4), la regione Puglia con D.G.R. 2979/2010 ha 
provveduto all’aggiornamento della zonizzazione del territorio regionale e alla relativa classificazione. 

La zonizzazione aggiornata è stata eseguita sulla base delle caratteristiche demografiche, 
meteoclimatiche e orografiche regionali, della distribuzione dei carichi emissivi e dalla valutazione del 
fattore predominante nella formazione dei livelli di inquinamento in aria – ambiente, individuando le 
seguenti zone: 

• ZONA IT1611: Zona Collinare; 

• ZONA IT1612: Zona di Pianura; 

• ZONA IT1613: Zona Industriale, costituita da Brindisi, Taranto e dai comuni che risentono 
maggiormente delle emissioni industriali dei due poli produttivi; 

• ZONA IT1614: Agglomerato di Bari. 

Nella figura seguente sono rappresentate le quattro zone redatte dall’aggiornamento. 

 

Figura 8.2: PRQA -Zonizzazione del Territorio Regionale 
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Il comune di San Giovanni Rotondo, in cui è localizzato il sito oggetto della presente relazione, rientra 
nella zona IT1611 – zona di collina. 

L’intervento in progetto risulta in linea con le previsioni del piano. 

8.2 PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONI (PGRA) 

La Direttiva Europea n. 2007/60/CE del 23 Ottobre 2007 intende “istituire un quadro per la valutazione 
e la gestione dei rischi di alluvioni, volto a ridurre le conseguenze negative per la salute umana, 
l’ambiente, il patrimonio e le attività economiche connesse con le alluvioni all’interno della Comunità”. 
Il D. Lgs. 23 Febbraio 201°, n. 49, emanato per il suo recepimento, prevede: 

• Valutazione preliminare del rischio alluvioni entro il 22 settembre 2011; 

• Aggiornamento e realizzazione delle mappe di pericolosità e delle mappe del rischio entro il 22 
Giugno 2013; 

• Ultimazione e pubblicazione dei Piani di Gestione del Rischio Alluvione entro il 22 Giugno 2015; 

• Successivi aggiornamenti (2019,2021). 

Il Territorio di competenza dell’Autorità di Bacino della Regione Puglia è individuato come Component 
Authority ITADBR161. 

Il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA), ai sensi dell’Art, 7 comma 3 del D.Lgs. 49/2010, si 
compone di due parti tra loro integrate, rappresentando l’opportunità concreta per ricompattare il 
sistema della difesa del suolo, integrando ed armonizzando gli aspetti della pianificazione territoriale 
con quelli della protezione civile, sia in area vasta che a scala comunale: 

• PIANIFICAZIONE delle azioni di mitigazione del rischio, di competenza delle Autorità di Bacino 
Distrettuali; 

• SISTEMA DI ALLERTAMENTO, nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di 
protezione civile, di competenza delle regioni, in coordinamento tra loro, nonché con il 
Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. 

All’interno del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni è inoltre prevista l’integrazione degli obiettivi della 
2007/60/CE con quelli ambientali e di tutela della Risorsa Idrica della Direttiva Quadro delle Acque 
2007/60/CE. 

L’Autorità di Bacino della Puglia è istituita con Legge Regionale 9 dicembre 2002 n. 19, in attuazione 
della Legge 18 maggio 1989, n. 183 e successive modificazioni e secondo la previsione dell’articolo 2, 
comma 1, della legge 3 agosto 1998, n. 267, ed ha competenza sia sui sistemi idrografici regionali, cosi 
come definiti dalla delibera del Consiglio regionale n. 109 del 18 dicembre 1991, sia sul bacino 
idrografico interregionale dell’Ofanto, per effetto delle intese sottoscritte con le Regioni Basilicata e 
Campania, approvate dal Consiglio regionale con provvedimento n. 110 del 18 dicembre 1991. 

L'Autorità di Bacino, anche per le finalità di cui alle intese interregionali, ispira la propria azione ai principi 
della leale cooperazione con le regioni limitrofe e con gli enti locali operanti sul territorio, agisce in 
conformità agli obiettivi della legge 183/1989 e in particolare persegue il governo unitario e integrato 
dei bacini idrografici e delle risorse a essi collegate, indirizza, coordina e controlla le attività conoscitive 
di pianificazione, di programmazione e di attuazione. 
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Figura 8.3: PGRA -Autorità di bacino della Puglia  

L’Autorità di Bacino della Puglia risulta avere una superficie di competenza di 19800 Km2. 

Nell’ambito dell’attuazione degli adempimenti di cui agli art. 5 e 6 (rispettivamente capo II e III) del 
D.Lgs. 49/2010, coordinata a livello di Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale dall’AdB 
Nazionale Liri-Garigliano e Volturno, l’AdB Puglia ha predisposto le Mappe della pericolosità̀ e del rischio 
di alluvioni sul territorio di propria competenza, secondo le linee guida contenute nel documento 
“Indirizzi Operativi per l’attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione ed alla gestione 
dei rischi da alluvioni con riferimento alla predisposizione delle mappe della pericolosità̀ e del rischio di 
alluvioni”, redatto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (MATTM), in 
collaborazione con Autorità di Bacino Nazionali, Dipartimento di Protezione Civile ed ISPRA. 

Se ne riporta di seguito uno stralcio. 
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Figura 8.4: PGRA – Pericolosità Idraulica 

Le Mappe della Pericolosità (art. 6 co.2 e 3) contengono la perimetrazione delle aree geografiche che 
potrebbero essere interessate da alluvioni, indicando: 

• Estensione dell’inondazione; 

• Altezza idrica o livello; 

• Caratteristiche del deflusso (velocità e portata). 
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Nello specifico, le Mappe della pericolosità contengono le perimetrazioni delle aree a pericolosità 
idraulica del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI), vigenti alla data 11/06/2013, nonché le aree a 
pericolosità idraulica in via di approvazione ai sensi degli artt. 24 e 25 delle NTA del PAI e le fasce fluviali 
individuate secondo i criteri contenuti nella documentazione tecnica di accompagnamento. Le aree a 
pericolosità idraulica del PAI derivano da un’attività di costante aggiornamento delle perimetrazioni, a 
partire dalle date di adozione e approvazione, rispettivamente 15/12/2004 e 30/11/2005. La 
pericolosità idraulica è classificata in. Funzione della probabilità di accadimento: 

• Alta, tempo di ritorno di 30 anni; 

• Media, tempo di ritorno 200 anni; 

• Bassa, tempo di ritorno di 500 anni. 

Alle perimetrazioni di natura prevalentemente storico/morfologica, vigenti all’approvazione del PAI, 
sono state aggiunte perimetrazioni definite mediante studi idrologico – idraulici con procedure di 
revisione e aggiornamento in quelle aree in cui le analisi si sono rese necessarie, sottese ai bacini 
idrografici di area contribuente variabile. 

La definizione e condivisione degli obiettivi del Piano assume fondamentale importanza ai fini della 
gestione efficace, efficiente ed ecosostenibile del rischio di alluvioni. Sulla base degli obiettivi può essere 
infatti avviata la progettazione di percorsi di pianificazione coerenti, conformi alla normativa vigente e 
specificatamente ideati per il territorio di riferimento. Gli obiettivi specifici, stabiliti a scala distrettuale, 
devono concorrere alla riduzione delle conseguenze negative delle alluvioni sui seguenti recettori: 
salute umana, ambiente, patrimonio culturale ed attività economiche. 

In riferimento a quanto sopra esposto si evidenzia che la linea di connessione risulta essere interessata 
dalla presenza di Fasce Fluviali, che sono regolamentate dalle Norme Tecniche di Attuazione del P.A.I 
del Bacino distrettuale della Puglia, più precisamente sono regolamentate dall’Articolo 10 “Disciplina 
delle Fasce di Pertinenza Fluviale” che riporta quanto segue. 

Ai fini della tutela e dell’adeguamento dell’assetto complessivo della rete idrografica, il PAI individua le 
fasce di pertinenza fluviale. 

All’interno delle fasce di pertinenza fluviale sono consentiti tutti gli interventi previsti dagli strumenti di 
governo del territorio, a condizione che venga preventivamente verificata la sussistenza delle condizioni 
di sicurezza idraulica, come definita all’art. 36, sulla base di uno studio di compatibilità idrologica ed 
idraulica subordinato al parere favorevole dell’Autorità di Bacino. 

Quando la fascia di pertinenza fluviale non è arealmente individuata nelle cartografie in allegato, le 
norme si applicano alla porzione di terreno, sia in destra che in sinistra, contermine all’area golenale, 
come individuata all’art. 6 comma 8, di ampiezza comunque non inferiore a 75 m. 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 56 di 85 

 

Figura 8.5: PGRA – Modello Sorgente – percorso – dettaglio 

Gli obiettivi specifici sono suddivisi secondo i recettori, nel rispetto della normativa vigente e sulla base 
sia delle esperienze internazionali che degli indirizzi operativi per la redazione del PGRA dettati dalla 
Comunità Europea nel documento “Guidance for Reporting under the Floods Directive (2007/60/CE) 
n.29 del 14 ottobre 2013. La scelta degli obiettivi è stata effettuata anche al fine di poter associare a 
ciascuno di essi un indicatore di risultato ed il relativo target. In questo modo è possibile misurare il 
grado di raggiungimento sia degli obiettivi specifici che dell’obiettivo dettato dalla Direttiva Alluvioni. 

Tabella 8.5: Obiettivi Specifici del PGRA 

RECETTORE OBIETTIVI SPECIFICI 

Salute Umana 

Riduzione del rischio per la salute umana 

Riduzione del rischio per la vita umana 

Riduzione del rischio per le strutture che assicurano i servizi per le utenze domestiche e non 
domestiche: ospedali, acquedotti e reti elettriche 

Beni Culturali 
Salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche 

Riduzione del rischio per i beni culturali 

Ambiente 

Raggiungimento del buono stato ecologico per i corpi idrici 

Riduzione dei rischi di contaminazione con specifico riferimento ai corpi idrici a specifica 
destinazione (idropotabile) 

Tutela dello stato quali – quantitativo degli ecosistemi 

Attività Economiche 

Riduzione del rischio per le infrastrutture di trasporto 

Riduzione del rischio per gli impianti tecnologici 

Riduzione del rischio per le aree agricole 
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Le attività del Piano di Gestione delle Alluvioni, così come si evince dall’art. 7 del D.Lgs. 49/2010, 
riguardano tutti gli aspetti della gestione del rischio di alluvioni, in particolare la prevenzione, la 
protezione e la preparazione, comprese le previsioni di alluvione e il sistema di allertamento nazionale 
e tengono conto delle caratteristiche del bacino idrografico o del sottobacino interessato, facendo salvi 
gli strumenti di pianificazione già predisposti nell'ambito della pianificazione di bacino in attuazione 
della normativa previgente. Tale piano si configura dunque come un piano strategico, che prevede la 
concertazione tra tutti i soggetti coinvolti (Enti territorialmente competenti, portatori di interesse, 
cittadini) per il raggiungimento degli obiettivi prioritari e delle misure di intervento. 

Per quanto riguarda il progetto in esame è stata redatta apposita relazione idraulica. 

8.3 PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO (P.A.I) 

Il Piano di Bacino per l’Assetto Idrologico dell’Autorità di Bacino della Puglia (PAI) è finalizzato al 
miglioramento delle condizioni di regime idraulico e della stabilità geomorfologica necessaria a ridurre 
gli attuali livelli di pericolosità e a consentire uno sviluppo sostenibile del territorio nel rispetto degli 
assetti naturali, della loro tendenza evolutiva e delle potenzialità d’uso. 

Il PAI costituisce Piano di Stralcio del Piano di Bacino, ai sensi dell’articolo 17 comma & ter della Legge 
18 maggio 1989, n. 183, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento conoscitivo, 
normativo e tecnico – operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme 
d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo ricadente nel territorio di 
competenza dell’Autorità di Bacino della Puglia. 

Le finalità del Piano sono realizzate mediante: 

• La definizione del quadro della pericolosità idrogeologica in relazione ai fenomeni di 
esondazione e di dissesto dei versanti; 

• La definizione degli interventi per la disciplina, il controllo, la salvaguardia, la regolarizzazione 
dei corsi d’acqua e la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati e 
delle infrastrutture, indirizzando l’uso di modalità di intervento che privilegino la valorizzazione 
ed il recupero delle caratteristiche naturali del territorio; 

• L’individuazione, la salvaguardia e la valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale; 

• La manutenzione, il completamento e l’integrazione dei sistemi di protezione esistenti; 

• La definizione degli interventi per la protezione dei corsi d’acqua; 

• La definizione di nuovi sistemi di protezione e difesa idrogeologica, ad integrazione di quelli 
esistenti, con funzioni di controllo dell’evoluzione dei fenomeni di dissesto e di esondazione, in 
relazione al livello di riduzione del rischio da conseguire. 

Il PAI trova applicazione nei territori su cui ha competenza l’Autorità di Bacino della Puglia, definiti 
secondo le indicazioni contenute nella Legge 183/89 e nelle delibere del Consiglio regionale n. 109 del 
18 dicembre 1991 e n. 110 del 18 dicembre 1991 in cui si stabilisce apposita intesa con le Regioni 
Basilicata e Campania per il governo sul bacino idrografico interregionale del fiume Ofanto e dalla Legge 
Regionale n. 12 del 20/04/2001 riguardante l’intesa raggiunta tra le Regioni Abruzzo, Campania, Molise 
e Puglia per l’istituzione dell’Autorità di Bacino dei fiumi Trigno, Biferno e minori, Saccione e Fortore.  

Il Comune di San Giovanni Rotondo e il Comune di Manfredonia appartengono al Distretto Idrografico 
dell’Appennino Meridionale, la struttura operativa di livello territoriale di riferimento è l’Autorità di 
Bacino Distrettuale dell’Appennino Meridionale Sede Puglia (AdB DAM Puglia). 

Di seguito si riporta uno stralcio della perimetrazione delle aree soggette a pericolosità Geomorfologica 
e uno Stralcio della perimetrazione delle Aree soggette a Pericolosità Idraulica, secondo l’ultima 
Variante PAI approvata con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 19 giugno 2019 - G.U. 
n. 194 del 20 Agosto 2019 per il sito di progetto. 
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Nell’area di installazione dell’impianto fotovoltaico risulta presente una piccola area a Pericolosità 
Geomorfologica Media e Moderata. 

La linea di connessione risulta essere interessata da Aree a Pericolosità Geomorfologica Media e 
Moderata e da Aree a pericolosità idraulica Bassa, Media e Alta. 

 

Figura 8.6: stralcio planimetrico approvazione di varianti al Piano di bacino stralcio assetto idrogeologico (PAI) - 
assetto Geomorfologico territorio ex Autorità di bacino della Puglia pubblicato sulla gazzetta ufficiale del G.U. n. 194 

del 20 agosto 2019 
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Le Norme Tecniche di Attuazione all’Art. 15 “Aree a pericolosità geomorfologica media e moderata” 
indicano che: 

• Nelle aree a pericolosità geomorfologica media e moderata (P.G.1) sono consentiti tutti gli interventi 
previsti dagli strumenti di governo del territorio purché l’intervento garantisca la sicurezza, non 
determini condizioni di instabilità e non modifichi negativamente le condizioni ed i processi 
geomorfologici nell’area e nella zona potenzialmente interessata dall’opera e dalle sue pertinenze.; 

• Per tutti gli interventi di cui al comma 1 l’AdB richiede, in funzione della valutazione del rischio ad 
essi associato, la redazione di uno studio di compatibilità geologica e geotecnica che ne analizzi 
compiutamente gli effetti sulla stabilità dell'area interessata.; 



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 60 di 85 

 

Figura 8.7: stralcio planimetrico approvazione di varianti al Piano di bacino stralcio assetto idrogeologico (PAI) - 
assetto Idraulico territorio ex Autorità di bacino della Puglia pubblicato sulla gazzetta ufficiale del G.U. n. 194 del 20 

agosto 2019 

Le Norme Tecniche di Attuazione all’Art 7 “Interventi consentiti nelle Aree ad alta pericolosità idraulica” 
indicano che sono esclusivamente consentiti: 
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A. interventi di sistemazione idraulica approvati dall’autorità idraulica competente, previo 
parere favorevole dell’Autorità di Bacino sulla compatibilità degli interventi stessi con il PAI; 

B. interventi di adeguamento e ristrutturazione della viabilità e della rete dei servizi pubblici e 
privati esistenti, purché siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica in relazione alla 
natura dell’intervento e al contesto territoriale; 

C. interventi necessari per la manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico; 

D. interventi di ampliamento e di ristrutturazione delle infrastrutture a rete pubbliche o di 
interesse pubblico esistenti, comprensive dei relativi manufatti di servizio, riferite a servizi 
essenziali e non delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture a rete 
pubbliche o di interesse pubblico, comprensive dei relativi manufatti di servizio, parimenti 
essenziali e non diversamente localizzabili, purché risultino coerenti con gli obiettivi del 
presente Piano e con la pianificazione degli interventi di mitigazione. Il progetto preliminare 
di nuovi interventi infrastrutturali, che deve contenere tutti gli elementi atti a dimostrare il 
possesso delle caratteristiche sopra indicate anche nelle diverse soluzioni presentate, è 
sottoposto al parere vincolante dell’Autorità di Bacino; 

E. interventi sugli edifici esistenti, finalizzati a ridurne la vulnerabilità e a migliorare la tutela 
della pubblica incolumità; 

F. interventi di demolizione senza ricostruzione, interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come definiti alle lettere a), b) 
e c) dell’art. 3 del D.P.R. n.380/2001 e s.m.i., a condizione che non concorrano ad 
incrementare il carico urbanistico; 

G. adeguamenti necessari alla messa a norma delle strutture, degli edifici e degli impianti 
relativamente a quanto previsto in materia igienico - sanitaria, sismica, di sicurezza ed igiene 
sul lavoro, di superamento delle barriere architettoniche nonché gli interventi di riparazione 
di edifici danneggiati da eventi bellici e sismici; 

H. ampliamenti volumetrici degli edifici esistenti esclusivamente finalizzati alla realizzazione di 
servizi igienici o ad adeguamenti igienico-sanitari, volumi tecnici, autorimesse pertinenziali, 
rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile o funzionale per gli edifici produttivi 
senza che si costituiscano nuove unità immobiliari, nonché manufatti che non siano 
qualificabili quali volumi edilizi, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità nelle 
aree adiacenti; 

I. realizzazione, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità, di recinzioni, 
pertinenze, manufatti precari, interventi di sistemazione ambientale senza la creazione di 
volumetrie e/o superfici impermeabili, annessi agricoli purché indispensabili alla conduzione 
del fondo e con destinazione agricola vincolata; 

Per tutti gli interventi l’AdB richiede, in funzione della valutazione del rischio ad essi associato, la 
redazione di uno studio di compatibilità idrologica ed idraulica che ne analizzi compiutamente gli effetti 
sul regime idraulico a monte e a valle dell'area interessata. Detto studio è sempre richiesto per gli 
interventi di cui ai punti a), b), d), e), h) e i). 

Le Norme Tecniche di Attuazione all’Art 8 “Interventi consentiti nelle Aree a Media Pericolosità idraulica” 
indicano che sono esclusivamente consentiti: 
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A. interventi di sistemazione idraulica approvati dall’autorità idraulica competetene, previo 
parere favorevole dell’Autorità di Bacino sulla compatibilità degli interventi stessi con il PAI; 

B. interventi di adeguamento e ristrutturazione della viabilità e della rete dei servizi pubblici e 
privati esistenti, purché siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica in relazione alla 
natura dell’intervento e al contesto territoriale; 

C. interventi necessari per la manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico; 

D. interventi di ampliamento e di ristrutturazione delle infrastrutture a rete pubbliche o di 
interesse pubblico esistenti, comprensive dei relativi manufatti di servizio, riferite a servizi 
essenziali e non delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture a rete 
pubbliche o di interesse pubblico, comprensive dei relativi manufatti di servizio, parimenti 
essenziali e non diversamente localizzabili, purché risultino coerenti con gli obiettivi del 
presente Piano e con la pianificazione degli interventi di mitigazione. Il progetto preliminare 
di nuovi interventi infrastrutturali, che deve contenere tutti gli elementi atti a dimostrare il 
possesso delle caratteristiche sopra indicate anche nelle diverse soluzioni presentate, è 
sottoposto al parere vincolante dell’Autorità di Bacino; 

E. interventi sugli edifici esistenti, finalizzati a ridurne la vulnerabilità e a migliorare la tutela 
della pubblica incolumità; 

F. interventi di demolizione senza ricostruzione, interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così come definiti alle lettere a), b) 
e c) dell’art. 3 del D.P.R. n.380/2001 e s.m.i.; 

G. adeguamenti necessari alla messa a norma delle strutture, degli edifici e degli impianti 
relativamente a quanto previsto in materia igienico - sanitaria, sismica, di sicurezza ed igiene 
sul lavoro, di superamento delle barriere architettoniche nonché gli interventi di riparazione 
di edifici danneggiati da eventi bellici e sismici; 

H. ampliamenti volumetrici degli edifici esistenti esclusivamente finalizzati alla realizzazione di 
servizi igienici o ad adeguamenti igienico-sanitari, volumi tecnici, autorimesse pertinenziali, 
rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile o funzionale per gli edifici produttivi 
senza che si costituiscano nuove unità immobiliari, nonché manufatti che non siano 
qualificabili quali volumi edilizi, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità nelle 
aree adiacenti; 

I. realizzazione, a condizione che non aumentino il livello di pericolosità, di recinzioni, 
pertinenze, manufatti precari, interventi di sistemazione ambientale senza la creazione di 
volumetrie e/o superfici impermeabili, annessi agricoli purché indispensabili alla conduzione 
del fondo e con destinazione agricola vincolata; 

J. interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lett. d) dell’art. 3 del D.P.R. 
n.380/2001 e s.m.i., a condizione che non aumentino il livello di pericolosità nelle aree 
adiacenti; 

K. ulteriori tipologie di intervento a condizione che venga garantita la preventiva o contestuale 
realizzazione delle opere di messa in sicurezza idraulica per eventi con tempo di ritorno di 
200 anni, previo parere favorevole dell’autorità idraulica competente e dell’Autorità di 
Bacino sulla coerenza degli interventi di messa in sicurezza anche per ciò che concerne le 
aree adiacenti e comunque secondo quanto previsto agli artt. 5, 24, 25 e 26 in materia di 
aggiornamento dal PAI. In caso di contestualità, nei provvedimenti autorizzativi ovvero in atti 
unilaterali d’obbligo, ovvero in appositi accordi laddove le Amministrazioni competenti lo 
ritengano necessario, dovranno essere indicate le prescrizioni necessarie (procedure di 
adempimento, tempi, modalità, ecc.) nonché le condizioni che possano pregiudicare 
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l’abitabilità o l’agibilità. Nelle more del completamento delle opere di mitigazione, dovrà 
essere comunque garantito il non aggravio della pericolosità in altre aree. 

Per tutti gli interventil’AdB richiede, in funzione della valutazione del rischio ad essi associato, la 
redazione di uno studio di compatibilità idrologica ed idraulica che ne analizzi compiutamente gli effetti 
sul regime idraulico a monte e a valle dell'area interessata. Detto studio è sempre richiesto per gli 
interventi di cui ai punti a), b), d), e), h), i), j) e k). 

Le Norme Tecniche di Attuazione all’Art. 9 “Interventi consentiti nelle Aree a Bassa Pericolosità idraulica” 
indicano che: 

• Nelle aree a bassa probabilità di inondazione sono consentiti tutti gli interventi previsti dagli 
strumenti di governo del territorio, purché siano realizzati in condizioni di sicurezza idraulica in 
relazione alla natura dell’intervento e al contesto territoriale. 

• Per tutti gli interventi nelle aree di cui al comma 1 l’AdB richiede, in funzione della valutazione 
del rischio ad essi associato, la redazione di uno studio di compatibilità idrologica ed idraulica 
che ne analizzi compiutamente gli effetti sul regime idraulico a monte e a valle dell'area 
interessata. 

• In tali aree, nel rispetto delle condizioni fissate dagli strumenti di governo del territorio, il PAI 
persegue l’obbiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni mediante la 
predisposizione prioritaria da parte degli enti competenti, ai sensi della legge 225/92, di 
programmi di previsione e prevenzione. 

L’intervento seguirà quanto previsto dalle NTA del PAI e si ritiene compatibile con le previsioni del Piano, 
considerando anche il fatto che la linea di connessione sarà realizzata tramite TOC, che permette la 
realizzazione della stessa senza l’utilizzo di escavazioni a cielo aperto. Si rimanda alle Relazioni Geologica 
Idrogeologica e Idraulica allegate.  

8.4 PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE 

Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia è stato approvato con D.C.R. 230/2009 e rappresenta 
lo strumento per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi 
superficiali e sotterranei e gli obiettivi di qualità per specifica destinazione, nonché della tutela 
qualitativa e quantitativa del sistema idrico. Esso contiene: 

• I risultati dell’attività conoscitiva; 

• L’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale per specifica destinazione; 

• L’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di 
prevenzione dall’inquinamento e di risanamento; 

• Le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino 
idrografico; 

• L’indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità; 

• Il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti; 

• Gli interventi di bonifica dei corpi idrici; 

• L’analisi economica; e le misure previste al fine di dare attuazione al recupero dei costi dei servizi 
idrici; 

• Le risorse finanziare previste a legislazione vigente. 

Lo strumento essenziale contenuto all’interno del Piano di Tutela delle Acque è il monitoraggio. È 
distinto in due tipi fondamentali, il primo in fase conoscitiva o di sorveglianza, il secondo in fase di regime 
operativo. Il primo ha il compito di valutare lo stato dei corpi idrici fornendo indicazioni per progettare 
i piani di monitoraggio e per adottare le misure di tutela e miglioramento dello stato qualitativo. 

Il monitoraggio operativo viene operato nella fase a regime del Piano, con lo scopo di verificare 
l’avvicinamento dello stato dei corpi idrici allo stato di qualità obiettivo, in seguito all’attuazione delle 
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misure di tutela. Viene applicato inoltre un terzo strumento di monitoraggio, definito monitoraggio di 
indagine, si applica unicamente alle acque superficiali quando sono conosciute le cause del mancato 
raggiungimento degli obiettivi ambientali o del superamento degli standard di qualità chimica, in 
sostituzione del monitoraggio operativo. 

L’individuazione die bacini idrografici ha portato al riconoscimento di 227 bacini principali, di cui 153 
direttamente affluenti nel Mar Adriatico, 23 affluenti nel mar Ionio, 13 afferenti al Lago di Lesina, 10 al 
Lago di Varano e 28 endoreici. 

I bacini di maggiore importanza risultano essere gli interregionali dei fiumi Fortore, Ofanto e Bradano, 
che interessano solo parzialmente la regione Puglia. Tra i bacini regionali assumono rilievo quelli del 
Candelaro, del Cervaro e del Carapelle, ricadenti nella provincia di Foggia, in quanto risultano essere gli 
unici per i quali le condizioni geomorfologiche consentono l’esistenza di corsi d’acqua.  
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Figura 8.8: PTA -Individuazione dei bacini idrografici della Puglia  

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale è localizzato all’interno del Bacino regionale 
del Torrente Candelaro, avente una superficie di 2242 km2 mentre la linea di connessione ricade 
all’interno del Bacino regionale del Torrente Candelaro, nel Bacino regionale del Torrente Cervaro e nel 
Bacino regionale del Torrente Carapelle. 

La Regione Puglia, in virtù della natura calcarea dei terreni, che interessano gran parte del territorio 
regionale, è interessata dalla presenza di corsi d’acqua solo nell’area della provincia di Foggia. I corsi 
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d’acqua, caratterizzati da regime torrentizio, ricadono nei Bacini interregionali dei fiumi Saccione, 
Fortore e Ofanto e nei Bacini Regionali dei torrenti Candelaro, Cervaro e Carapelle. 

 

Figura 8.9: PTA -Individuazione dei corpi idrici superficiali  

Il sito oggetto del presente elaborato è localizzato a circa 6.5 Km dal Torrente Candelaro, circa 8 km dal 
Torrente Cervaro, circa 20 km dal Torrente Carapelle. 

In riferimento ai corpi idrici superficiali, vengono individuati come significati: 
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• Tutti i corsi d’acqua naturale di primo ordine il cui bacino imbrifero abbia superficie maggiore a 
200 Km2; 

• Tutti i corsi d’acqua naturale di secondo ordine o superiore il cui bacino imbrifero abbi auna 
superficie maggiore a 400 Km2; 

• I laghi aventi superficie dello specchio d’acqua pari a 0,5 Km2 o superiore; 

• Le acque marino costiere comprese entro la distanza di 3000 m dalla costa e comunque entro 
la batimetrica di 50 m; 

• Le acque delle lagune, dei laghi salmastri e degli stagni costieri; 

• I canali artificiali che restituiscono almeno in parte le proprie acque in corpi idrici naturali 
superficiali e aventi portata di esercizio di almeno 3m3 al secondo; 

• I laghi artificiali aventi superficie dello specchio liquido pari almeno a 1 Km2, o un volume di 
invaso pari almeno a 5 miliardi di m3, nel periodo di massimo invaso. 
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Figura 8.10: PTA -Individuazione dei corpi idrici superficiali significativi  

Il Piano di Tutela delle Acque divide le acque sotterranee in relazione al grado di permeabilità definendo 
gli acquiferi permeabili per fessurazione e/o carsismo; e gli acquiferi permeabili per porosità. 
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L’acquifero superficiale della Piana del tavoliere di Foggia rientra nel gruppo degli acquiferi permeabili 
per porosità, inoltre nel tavoliere sono riconoscibili tre acquiferi superficiali per porosità: 

• L’acquifero superficiale, circolante nei depositi sabbioso-conglomeratici marini ed alluvionali 
pleistocenici; 

• L’acquifero profondo, circolante in profondità nei calcari mesozoici nel basamento carbonatico 
mesozoico, permeabile per fessurazione e carsismo; 

• Orizzonti acquiferi intermedi, interposti tra gli acquiferi sopracitati che si rinvengono nelle lenti 
sabbiose ardesiane contenute all’interno delle argille del ciclo sedimentario plio – pleistocenico; 

In riferimento agli acquiferi sotterranei vengono individuati come significativi: 

• Gli accumuli d’acqua nel sottosuolo permeanti la matrice rocciosa, posti al di sotto del livello di 
saturazione permanente; 

• Le manifestazioni sorgentizie, concentrate o diffuse in quanto affioramenti della circolazione 
idrica sotterranea. 

È da ritenersi significativo l’esteso acquifero del Tavoliere di Foggia, esso risulta essere inoltre 
intensamente sfruttato ed in condizioni di forte stress idrologico. 
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Figura 8.11: PTA -Individuazione degli acquiferi sotterranei 

Il Piano di Tutela delle Acque definisce inoltre le zone di protezione speciale e le aree di salvaguardia. Le 
zone di protezione della risorsa idrica sotterranea sono rappresentate da aree di ricarica, emergenze 
naturali della falda e aree di riserva. 

Le aree di protezione speciale vengono definite attraverso i caratteri del territorio e le condizioni 
idrogeologiche e vengono quindi codificate come A, B, C e D. 
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Le aree A vengono definite su aree di prevalente ricarica, inglobando dei sistemi carsici complessi e 
risultano avere bilancio idrogeologico positivo. Sono tipicamente aree a bassa antropizzazione e sono 
caratterizzate da uno del suolo non eccessive. Le zone A tutelano la difesa e la ricostituzione degli 
equilibri idraulici e idrogeologici, superficiali e sotterrane, in queste zone è divieto: 

• La realizzazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque, fatte salve le 
opere necessarie alla difesa del suolo e alla sicurezza della popolazione; 

• L’apertura e l’esercizio di nuove discariche per rifiuti solidi urbani; 

• Spandimento di fanghi e compost; 

• La realizzazione di impianti e di opere tecnologiche che alterino la morfologia del suolo e del paesaggio 
carsico; 

• La trasformazione dei terreni coperti da vegetazione spontanea, in particolare mediante interventi di 
dissodamento e scarificatura del suolo e frantumazione meccanica delle rocce calcaree; 

• La trasformazione e la manomissione delle manifestazioni carsiche di superficie; 

• L’apertura di impianti per allevamenti intensivi ed impianti di stoccaggio agricolo, così come definiti dalla 
normativa vigente, nazionale e comunitaria; 

• Captazione, adduzioni idriche, derivazioni, nuovi depuratori; 

• I cambiamenti dell’uso del suolo, fatta eccezione per l’attivazione di opportuni programmi di 
riconversione verso metodi di coltivazione biologica. 

Viene predisposta la tipizzazione ZPSI (zona di protezione speciale idrogeologica) con adozione dei 
relativi criteri di salvaguardia. 

Le zone B presentano condizioni di bilancio positive, con presenza di pressioni antropiche dovute 
perlopiù allo sviluppo dell’attività agricola, produttiva e infrastrutturale. 

Nelle zone B devono essere assicurati la difesa e la ricostruzione degli equilibri idraulici e idrogeologici, 
di deflusso e di ricarica, in queste zone è divieto: 

• La realizzazione di opere che comportino la modificazione del regime naturale delle acque, fatte salve le 
opere necessarie alla difesa del suolo e alla sicurezza delle popolazioni; 

• Spandimento di fanghi e compost; 

• Cambiamenti dell’uso del suolo, fatta eccezione per l’attivazione di opportuni programmi di riconversione 
verso metodi di coltivazione biologica o applicando criteri selettivi di buona pratica agricola; 

• Cambiamenti dell’uso del suolo; 

• Utilizzo di fitofarmaci e pesticidi per le colture in atto; 

• Apertura ed esercizio di nuove discariche per rifiuti solidi non inserite nel Piano Regionale dei Rifiuti. 

Per le zone C e D l’obiettivo è quello di preservare lo stato di qualità dell’acquifero sotterraneo con una 
forte limitazione nella concessione di nuove opere di derivazione. 
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Figura 8.12: PTA -Zone di protezione speciale idrogeologica  



Impianto Agrivoltaico Collegato alla RTN 90 MW 
Studio di Inserimento Urbanistico   

2748_4499_SG_PD_R32_Rev0_Studio-inserimento-urbanistico.docx                    Pag. 73 di 85 

 

Figura 8.13: PTA -Aree di vincolo d’uso degli acquiferi   

Il sito oggetto del seguente Studio di Impatto Ambientale risulta escluso da zone di vincolo individuate 
dal Piano di Tutela delle Acque. 
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9. AREE NON IDONEE PER LE ENERGIE RINNOVABILI 

Il Regolamento Regionale 30 dicembre2010, n. 24 Regolamento attuativo del Decreto del Ministero per 
lo Sviluppo Economico del 10 settembre2010, “Linee Guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati 
da fonti rinnovabili”, recante la individuazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili nel territorio della Regione Puglia”. 

Il regolamento ha per oggetto l’individuazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 
tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili, come previsto dal Decreto del Mini-stero per lo 
Sviluppo Economico 10 settembre 2010, “Linee Guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da 
fonti rinnovabili”. 

Di seguito si riporta un estratto cartografico delle aree non idonee cartografate e riportate sul sito 
www.sit.puglia.it. 
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Figura 9.1: Individuazione delle aree non idonee, fonte www.sit.puglia.it 

Il sito oggetto di studio non interessa aree non idonee all’installazione di impianti fotovoltaici, risulta 
essere confinante con un Sito di Interesse Comunitario e di una Important Bird Area. 

La linea di connessione risulta essere interessata dalla presenza di: 

http://www.sit.puglia.it/
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• Aree individuate nella Segnalazione della Carta dei Beni con Buffer dei 100 m; 

• Aree appartenenti alla Rete Tratturi; 

• Aree a Pericolosità Media ed Alta del P.A.I; 

• Boschi con Buffer di 100 m; 

• Fiumi Torrenti e Corsi d’Acqua con buffer di 150 m. 

Il Regolamento Regionale 30 dicembre2010, n. 24 definisce un buffer di 100 m dal tratturo per la 
localizzazione di un impianto fotovoltaico. Come da stralcio riportato il Buffer della rete Tratturi sarà 
interessato solo dall’installazione della linea di connessione. 

Per quel che riguarda le Aree individuate nella segnalazione della Carta dei Beni, e dei Boschi è 
importante sottolineare che la linea di connessione sarà completamente interrata e realizzata sotto 
sede stradale già esistente. 

Si evidenzia che ogni attraversamento lungo la rete tratturi e lungo corsi d’acqua sarà realizzato tramite 
TOC, le interferenze lungo i tratturi sono esclusivamente legate all’attraversamento perpendicolari per 
tratti molto brevi. 
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10. AREE PROTETTE 

Nell’intorno dell’area di progetto (buffer di 5 km) sono presenti le seguenti aree tutelate: 

• ZPS IT9110039 – Promontorio del Gargano; 

• ZSC IT9110008 - Valloni e Steppe Pedegarganiche; 

• ZPS IT9110038 – Paludi del Golfo di Manfredonia 

• ZSC IT9110005 – Zone umide della Capitanata 

• IBA203- Promontorio del Gargano e Zone Umide della Capitanata 

• Riserva Naturale statale Palude di Frattarolo,  

• Parco Nazionale del Gargano  

L’impianto non rientra in alcuna delle citate aree, le più vicine, la ZSC IT9110008 e la ZPS IT9110039, si 
trovano a 30 m dal confine dell’impianto oltre la strada provinciale SP 74. 

Le più vicine aree protette (Figura 10.1) sono sintetizzate in Tabella 10.2. 

Tabella 10.1 Aree protette nell’area di intervento. La distanza è calcolata in km prendendo come riferimento il punto 
più prossimo all’area di progetto 

TIPO CODICE DENOMINAZIONE 
DISTANZA 
DALL’AREA DI 
PROGETTO (KM) 

Zona a Protezione 
Speciale (ZPS) 

IT9110039 Promontorio del Gargano 0,3 

Zona Speciale di 
Conservazione (ZSC) 

IT9110008 Valloni e Steppe Pedegarganiche 0,3 

Zona a Protezione 
Speciale (ZPS) 

IT9110038 Paludi del Golfo di Manfredonia 7,9 

Zona Speciale di 
Conservazione (ZSC) 

IT9110005 Zone Umide della Capitanta 7,9 

Zona Speciale di 
Conservazione (ZSC) 

IT9110032 Valle del Cervaro, Bosco dell'Incoronata 14,05 

IBA 203 Promontorio del Gargano e zone umide della Capitanata 0,3 

Parco Nazionale EUAP0005 Parco Nazionale del Gargano 6,1 

Riserva Naturale 
statale di 
Popolamento Animale 

EUAP0109 Palude di Frattarolo 12,45 

Parco Naturale 
Regionale  

EUAP1168 Bosco Incoronata 13,94 

Riserva naturale 
statale di 
Popolamento Animale 

EUAP0106 Masseria Combattenti 21,03 

Riserva naturale 
statale di 
Popolamento Animale 

EUAP0102 Saline Margherita di Savoia 22 
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TIPO CODICE DENOMINAZIONE 
DISTANZA 
DALL’AREA DI 
PROGETTO (KM) 

Riserva naturale 
statale di 
Popolamento Animale 

EUAP0099 Il Monte 23 
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Figura 10.1: Aree protette nell’intorno dell’area di progetto 
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Per la localizzazione e i confini dei siti di tutela nei dintorni dell’area del previsto impianto sono stati 
presi in considerazione gli strati informativi disponibili più recenti, (Portale Cartografico Nazionale - VI 
Elenco Ufficiale Aree Protette EUAP e Important Bird Areas IBA, portale cartografico della Regione Puglia 
Aree protette regionali - http://www.cartografico.puglia.it/portal/sit_portale, Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare - Rete Natura 2000 – aggiornamento dicembre 2020). 

Tabella 10.2 Aree protette nell’area di intervento. La distanza è calcolata in km prendendo come riferimento il punto 
più prossimo all’area di progetto 

TIPO CODICE DENOMINAZIONE 
DISTANZA 
DALL’AREA DI 
PROGETTO (KM) 

Zona Speciale di 
Conservazione (ZSC) 

IT9110005 Zone Umide della Capitanata 11,44 

Zona Speciale di 
Conservazione (ZSC) 

IT9110032 Valle del Cervaro, Bosco dell'Incoronata 14,05 

Zona a Protezione 
Speciale (ZPS) 

IT110039 Paludi presso il golfo di Manfredonia 11,44 

Parco Nazionale EUAP0005 Parco Nazionale del Gargano 6,1 

Parco Naturale 
Regionale  

EUAP1168 Parco Naturale Regionale Bosco Incoronata 13,94 

Riserva Naturale EUAP0109 Palude di Frattarolo 12,45 

 

10.1 RETE NATURA 2000 

La Rete Natura 2000 costituisce la più importante strategia d’intervento dell’Unione Europea per la 
tutela del territorio. Tenuto conto della necessità di attuare una politica più incisiva di salvaguardia degli 
habitat e delle specie di flora e fauna, si è voluto dar vita ad una Rete coerente di aree destinate alla 
conservazione della biodiversità del territorio dell’Unione Europea. I siti che compongono la Rete (Siti 
Natura 2000) sono rappresentati dai Siti d’Importanza Comunitaria (SIC) e dalle Zone di Protezione 
Speciale (ZPS). 

I SIC e la Rete Natura 2000 sono definiti dalla Direttiva Habitat 92/43/CEE – art. 3, comma1: “É costituita 
una rete ecologica europea coerente di Zone Speciali di Conservazione, denominata Natura 2000. Questa 
rete, formata dai siti in cui si trovano tipi di habitat naturali elencati nell'allegato I e habitat delle specie 
di cui all'allegato II, deve garantire il mantenimento ovvero, all'occorrenza, il ripristino, in uno stato di 
conservazione soddisfacente, dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle specie interessati nella loro 
area di ripartizione naturale. La rete Natura 2000 comprende anche le zone di protezione speciale 
classificate dagli Stati membri a norma della direttiva 79/409/CEE”. 

Le ZPS sono state previste dalla Direttiva Uccelli 79/409/CEE, oggi abrogata e sostituita dalla Direttiva 
2009/147/CEE “concernente la conservazione degli uccelli selvatici”. Quest’ultima direttiva, all’art. 3, 
commi 1 e 2 riporta: “...gli Stati membri adottano le misure necessarie per preservare, mantenere o 
ristabilire, per tutte le specie di uccelli di cui all’art. 1, una varietà ed una superficie sufficienti di habitat”.  

SIC e ZPS sono definite dagli Stati membri (in Italia su proposta delle Regioni). Quando un SIC viene 
inserito ufficialmente nell’Elenco Comunitario lo Stato membro designa tale sito come Zona Speciale di 
Conservazione (ZSC).  
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La Direttiva 92/43/CEE, la cosiddetta direttiva “Habitat”, è stata recepita dallo stato italiano con DPR 8 
settembre 1997, n. 357 “Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”. Il DPR 
n. 357/1997, così come modificato dal successivo DPR 120/2003, definisce il Sito di Importanza 
Comunitaria (SIC) come “un sito che è stato inserito nella lista dei siti selezionati dalla Commissione 
europea e che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in modo significativo a 
mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all'allegato A o di una specie di cui all'allegato 
B in uno stato di conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla 
coerenza della rete ecologica “Natura 2000” di cui all'articolo 3, al fine di mantenere la diversità biologica 
nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le specie animali che 
occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all'interno della loro 
area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e 
riproduzione”. 

Gli stessi DPR stabiliscono che le regioni e le province Autonome di Trento e Bolzano debbano 
individuare i siti in cui si trovano le tipologie di habitat elencate nell'allegato A e gli habitat delle specie 
di cui all'allegato B, dandone comunicazione al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio ai 
fini della formulazione alla Commissione europea, da parte dello stesso Ministero, dell'elenco dei 
proposti Siti di Importanza Comunitaria (pSIC) per la costituzione della rete ecologica europea coerente 
di zone speciali di conservazione denominata "Natura 2000". Il Ministro dell'Ambiente e della Tutela del 
Territorio, designa, con proprio decreto, adottato d'intesa con ciascuna regione interessata, i pSIC quali 
"Zone Speciali di Conservazione" (ZSC), entro il termine massimo di sei anni dalla definizione, da parte 
della Commissione europea, dell'elenco dei siti. 

L'individuazione dei SIC e delle ZPS spetta alle Regioni e alle Province autonome, che trasmettono i dati 
al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare il quale, dopo la verifica della 
completezza e congruenza delle informazioni acquisite, trasmette i dati alla Commissione Europea. I SIC 
e le ZPS si intendono designate dalla data di trasmissione alla Commissione e dalla pubblicazione sul sito 
del Ministero dell’elenco aggiornato. Il 21 gennaio 2021 la Commissione Europea ha approvato l’ultimo 
(quattordicesimo) elenco aggiornato dei SIC per le tre regioni biogeografiche che interessano l’Italia, 
alpina, continentale e mediterranea rispettivamente con le Decisioni 2021/165/UE, 2021/161/UE e 
2021/159/UE. Tali Decisioni sono state redatte in base alla banca dati trasmessa dall’Italia a dicembre 
2019. 

Alla data dell’ultimo aggiornamento da parte del Ministero della Transizione Ecologica dell’elenco dei 
siti Natura 2000 (dicembre 2020) sono stati individuati da parte delle Regioni italiane un totale di 2636 
siti. In particolare sono stati individuati 2357 Siti di Importanza Comunitaria (SIC), 2291 dei quali sono 
stati designati quali Zone Speciali di Conservazione, e 636 Zone di Protezione Speciale (ZPS), 357 delle 
quali sono siti di tipo C, ovvero ZPS coincidenti con SIC/ZSC; in regione Puglia sono presenti 7 ZPS e 75 
SIC/ZSC, 5 di tipo C. 

Zona di Protezione Speciale (ZPS) IT9110039 “Promontorio del Gargano” 

Designata con DGR 1022 del 21 luglio 2005, la ZPS ha un’estensione di 70.012 ha. 

Sono presenti 9 habitat (5210, 5330, 6210, 6220, 8210, 9180, 91M0, 9210, 9540), complessivamente in 
buono stato di conservazione. Tra le formazioni forestali si segnala la Foresta Umbra, la più estesa e più 
integra, oltre che più nota, formazione boschiva della Puglia, caratterizzata dalla presenza di un 
interessante nucleo di vegetazione a faggeta (Aquifolio-Fagetum) considerata habitat prioritario. Sito 
tra i più meridionali d'Europa posto a quote altitudinali modeste, che arrivano ad un minimo di circa 300 
m s.l.m. All'interno del sito sono presenti formazioni di vegetazione erbacea a pascolo ascrivibili alla 
classe Festuco-Brometea. Il sito è caratterizzato anche dalla presenza di Boschi di Quercus cerris e Q. 
frainetto. È una delle aree più piovose della Puglia con oltre 1200 mm annui. La foresta rappresenta una 
delle aree più meridionali di presenza di specie forestali con ben sei specie di Picidi nidificanti. Lungo il 
tratto costiero sono presenti formazioni boschive naturali autoctone di Pinus halepensis inquadrabili 
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nell'ambito della associazione Pistacio-Pinetum halepensis, aree a macchia mediterranea della classe 
Rosmarinetea e da aree con aperte di tipo substeppico. Importante sito di nidificazione di diverse specie 
rupicole. Interessantissimo il sistema dei Valloni e steppe pedagarganiche ricco di ambienti rupicoli e 
pascoli. 

Il sito è caratterizzato anche dalla presenza di una serie di solchi erosivi di limitata estensione ma spesso 
impervi e inaccessibili, che svolgono un importante ruolo di ambiente di rifugio della flora rupestre, ricca 
di endemismi e di entità relitte di tipo transadriatico. Le steppe oltre che nella parte superiore 
dell'altopiano si rinvengono nelle aree che degradano verso il tavoliere di Foggia dai primi rilievi 
garganici. Sono costituite da vaste distese con vegetazione erbacea utilizzate a pascolo, inframmezzate 
da ampi seminativi. Si tratta prevalentemente di pseudosteppe con Cymbopogom hirtus e di lande ad 
asfodeli, con nuclei di vegetazione arbustiva di gariga. L'area ricade nella più estesa area di minime 
precipitazioni dell'Italia peninsulare. Nell'insieme il sito rappresenta una delle più importanti aree di 
nidificazione per l'avifauna d'Italia, con presenza di specie caratteristiche soprattutto degli ambienti 
steppici. tra cui alcune prioritarie in particolare Gallina prataiola Tetrax tertax e Lanario Falco biarmicus. 

Il sito non è ancora dotato di Piano di Gestione; pertanto rimangono in vigore le Misure di Conservazione 
identificate dal Reg. 6/2016, modificato dal Reg. 12/2017. 

Zona di Protezione Speciale (ZPS) IT9110038 “Paludi presso il Golfo di Manfredonia” 

È stata designata nel mese di Ottobre del 2006, è un sito di 14.437 ha. 

Sono presenti 4 habitat (1150, 1310,1410, 1420), di cui uno in scarso stato di conserrvazione. 

L'insieme delle zone umide presenti rappresenta una delle zone più importanti a livello nazionale e 
internazionale per l'avifauna acquatica. Le saline di Margherita di Savoia, dopo che le bonifiche hanno 
distrutto quasi del tutto le zone umide salmastre naturali, ne hanno sostituito l'importante funzione 
ecologica. Il susseguirsi di vasche a salinità e livello delle acque diversificato, determina infatti una 
grande varietà di habitat. Di recente meta anni 90 nelle saline si è insediata una importantissima colonia 
di Fenicotteri (Phoenicopterus ruber) nidificanti, molte altre sono le specie rarissime che hanno nelle 
saline alcune delle colonie riproduttive più importanti di tutto il Mediterraneo, citiamo: Avocetta 
(Recurvirostra avosetta), Gabbiano roseo (Larus genei), Gabbiano corallino (Larus melanocephalus), 
Sterna zampenere (Gelochelidon nilotica).Eccezionale è la recente osservazione nella zona di Frattarolo 
di un gruppo formato da circa 15-17 Numenius tenuirostris (Serra et al. 1995), tale osservazione 
rappresenta il gruppo più numeroso segnalato di recente nell'intero paleartico. 

Si tratta di un sistema complesso di aree umide costiere fra loro funzionalmente comunicanti, 
rappresentano quello che oggi rimane degli antichi interventi di bonifica che hanno interessato tutto il 
sistema costiero del golfo di Manfredonia. L'ambiente è costituito da quasi tutte le tipologie di zone 
umide, con bacini d'acqua dolce, lagune salmastre, zone temporaneamente inondate ricoperte da 
salicornieti, ecc.. Le saline di Margherita di Savoia rappresentano una della più vasta area di saline 
d'Europa, circa 4200 ha. Il sito è caratterizzato da vastissime estensioni di salicornieto con prevalenza di 
Arthrocnemum glaucum e da numerose vasche di evaporazione a diversa profondità e salinità. Dopo 
l'istituzione di un'area protetta sull'intera area della salina, sverna il più importante contingente di 
uccelli acquatici dell'Italia centro-meridionale. La palude Frattarolo è una vasta pianura costiera allagata, 
antica cassa di espansione del torrente Candelaro, con vaste estensioni di Arthrocnemum glaucum, aree 
a giuncheti, a canneti e nuclei sparsi di vegetazione con Tamarix africana. Nel Lago Salso (ex Daunia Risi) 
è presente un vasto bacino artificiale di acqua dolce con vaste estensioni di canneto e acquitrini allagati. 

Il Sito è dotato di Piano di Gestione approvato con DGR n. 347 del 10 Febbraio 2010. 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) IT9110008 “Valloni e Steppe Pedegarganiche” 

Designata con DM 28 dicembre 2018, è un sito di 29.817 ha.  

Sono presenti 5 habitat (62A0, 8210, 8310, 9320, 9340), complessivamente in buono stato di 
conservazione. Il sito include le are substeppiche più vaste della Puglia con elevatissima biodiversità e 
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una serie di canyon di origine erosiva che ospitano un ambiente rupestre di elevato interesse 
naturalistico con rare specie vegetali endemiche e di elevato interesse fitogeografico. Unica stazione 
peninsulare di Gallina prataiola Tetrax tetrax. Popolazioni isolate di Passera lagia Petronia petronia. 
Presenza di Vipera aspis hugyi, sottospecie di Vipera comune endemica dell'Italia meridionale. Inoltre vi 
è la presenza di garighe di Euphorbia spinosa. 

È vigente un Piano di Gestione del sito, approvato con DGR n. 346 del 10 febbraio 2010. 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) IT9110005 “Zone Umide della Capitanata” 

Designata con DM 12 Dicembre 2018, è un sito di 14.110 ha. 

Sono presenti 6 habitat (1150, 1210, 1310, 1410, 1420, 92D0), di cui uno scarso stato di conservazione. 

Il Sito è caratterizzato da ambienti umidi di elevatissimo interesse vegetazionale per la presenza di 
associazioni igro-alofile considerate habitat prioritari e per l'elevata presenza di avifauna acquatica. 

Il sito è dotato di Piano di Gestione approvato con DGR n. 347 del 10 febbraio 2010. 

Zona Speciale di Conservazione (ZSC) IT9110032 “Valle del Cervaro, Bosco dell'Incoronata 

Designata con DM 21 marzo 2018, è un sito di 5.769 ha. 

Sono presenti sei habitat di cui quattro prioritari (3280*, 6210*, 6220*, 91AA, 91F0, 92A0*), 
complessivamente in buono stato di conservazione. Il Torrente Cervaro è lungo più di 90km e scorre in 
Direzione NO-SE, assumendo nella media e bassa valle un andamento a meandri; è bordato dalla 
caratteristica vegetazione ripariale ad elevato valore naturalistico. Il Bosco dell’Incoronata rappresenta 
l’ultimo lembo di foresta presente sul Tavoliere. Sono presenti specie vegetali di rilevante interesse 
conservazionistico; dal punto di vista faunistico è un sito ritenuto importante per la nidificazione di 
rapaci diurni e specie legate agli ambienti aridi aperti. 

Il sito non è ancora dotato di Piano di Gestione; pertanto rimangono in vigore le Misure di Conservazione 
identificate dal Reg. 6/2016, modificato dal Reg. 12/2017. 

10.2 IMPORTANT BIRD AREAS (IBA) 

Nate da un progetto di BirdLife International portato avanti in Italia da Lipu-BirdLife Italia, le IBA 
(Important Bird Areas) sono aree che rivestono un ruolo fondamentale per gli Uccelli selvatici. Per essere 
riconosciuto come IBA, un sito deve possedere almeno una delle seguenti caratteristiche: 

• ospitare un numero rilevante di individui di una o più specie minacciate a livello globale; 

• fare parte di una tipologia di aree importante per la conservazione di particolari specie (come 
le zone umide o i pascoli aridi o le scogliere dove nidificano gli uccelli marini); 

• essere una zona in cui si concentra un numero particolarmente alto di uccelli in migrazione. 

I criteri con cui vengono individuate le IBA sono scientifici, standardizzati e applicati a livello 
internazionale. Nell’ambito della Rete Natura 2000 le IBA vengono ad assumere un ruolo chiave, 
essendo coinvolte quale strumento tecnico fondamentale nell’istituzione delle ZPS, utilizzato anche 
nella valutazione dello stato di conservazione delle specie della Direttiva Uccelli, che gli Stati membri 
dell’Unione devono periodicamente aggiornare. 

L’IBA n. 203 “Promontorio del Gargano e zone umide della Capitanata” comprende una superficie 
terrestre di 207.378 ha e una superficie marina di 35.503 ha. L’area comprende il promontorio del 
Gargano e le adiacenti zone steppiche pedegarganiche. Lungo la costa sono presenti scogliere, dune, 
spiagge sabbiose, macchia di sclerofille sempreverdi, pinete e terreni agricoli. Fanno inoltre parte 
dell’area i laghi costieri di Lesina e di Varano, situati a nord del promontorio, e il complesso di zone 
umide di acqua dolce e salmastra lungo la costa adriatica a sud (Frattarolo, Daunia Risi, Carapelle, San 
Floriano, Saline di Margherita di Savoia, Foce Ofanto), comprese le aree agricole limitrofe più importanti 
per l’alimentazione e la sosta dell’avifauna. È inclusa nell’IBA anche l’area, disgiunta, della base aerea 
militare di Amendola, che rappresenta l’ultimo lembo ben conservato di steppa pedegarganica. 
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Le IBA non prevedono Piani di Gestione. 

10.3 ALTRE AREE PROTETTE 

Il Parco Nazionale “Parco Nazionale del Gargano” (codice EUAP0005) è stato istituito con L. 394, 
06.12.91 - DD.MM. 04.12.92 / 04.11.93 / 17.11.94 - D.P.R. 05.06.95 - D.P.R. 18.05.01. 

Il territorio (118.144 ha) si trova nell'estrema parte nord-orientale della Regione, spesso definita 
"Sperone d'Italia", interamente in Provincia di Foggia, con l'Ente Parco che ha sede a Monte Sant'Angelo. 

Il Parco interessa 18 Comuni. Fanno parte del Parco le quattro isole Tremiti (riserva marina). Al suo 
interno si trova la Foresta Umbra. 

Il parco tutela una eccezionale concentrazione di habitat diversi, che vanno dalle coste alte e rocciose, 
ai valloni caldi del versante meridionale, ricchi di specie rare ed endemiche di piante ed animali, alle 
faggete centrali situate ad una quota (300 m s.l.m.) assai più bassa del normale (circa 1000 m s.l.m.) e 
ricche di esemplari plurisecolari, alle pinete mediterranee di pino d'Aleppo, anch'esso presente con 
esemplari di oltre 500 anni di età. Dal punto di vista faunistico l'eccezionalità del promontorio é data 
dalla presenza, ad esempio, del capriolo (uno dei pochissimi nuclei autoctoni presenti nel paese) o delle 
specie di picchi (rosso maggiore, mezzano, minore, di Lilford, gli ultimi due assai rari e localizzati, 
presenti in Italia unicamente all'interno di aree protette) che sottolineano il valore naturalistico delle 
foreste. 

Il sottobosco delle foreste garganiche, come anche le praterie steppiche, sono ricchissimi di fiori. Nel 
caso delle orchidee selvatiche, di cui il Gargano è la località più ricca d'Europa e del bacino mediterraneo, 
sono presenti ben 56 specie e 5 sottospecie. Deve essere ricordato infine il ruolo che il promontorio ha 
avuto nel passato di collegamento con la fauna e la flora della penisola balcanica, provato dal numeroso 
elenco di specie cosiddette "transadriatiche". 

Vi ricadono anche importanti zone umide comprese nei biotopi di importanza comunitaria quali le 
lagune di Lesina e di Varano, le paludi di Frattarolo ed ex Daunia Risi ed altre come le foci del Fortore, 
l'area dell'antico Lago di Sant'Egidio e la Palude di Sfinale. Inoltre assai interessante soprattutto per la 
sopravvivenza di anfibi, di alcuni rettili e per la sosta occasionale dell'avifauna, è l'esistenza nel Nord-
Gargano e nella zona costiera tra Vieste e Peschici di sorgenti nonché, nelle zone interne, dei ristagni 
d'acqua temporanei detti "cutini" o delle tradizionali "piscine". Le zone umide del Gargano e della 
Capitanata si pongono fra le più importanti d'Italia oltre che per la varietà di ambienti anche per la 
posizione strategica sulle rotte migratorie degli uccelli acquatici tra l'Africa e l'Europa centro-orientale. 

All’interno si trova una serie di habitat unici nel loro genere. Si passa dalle fitte ed estesissime foreste, 
per le quali è famoso, alla macchia mediterranea, dai grandi altipiani carsici, ricchi di doline ed 
inghiottitoi, alle ripide falesie sul mare, punteggiate da fantastiche grotte, dalle erte e boscose valli che 
scendono verso il mare, alle lagune costiere di Lesina e Varano, dalle colline e pianure steppose alle 
Paludi di Federico II. Fanno parte di questo gioiello le quattro Isole Tremiti circondate da un mare 
cristallino e ricche di grotte. 

Il Parco è anche estremamente ricco di specie faunistiche molto diverse, tipiche di habitat tanto vari, 
molte delle quali di interesse per la conservazione. Le aree comprese nel Parco Nazionale del Gargano 
sono notoriamente di particolare interesse biogeografico, soprattutto a causa della posizione peculiare 
dell'intero comprensorio, isolato dalle aree Appenniniche da un lato, ma con una ovvia collocazione di 
naturale "ponte" biogeografico tra i Balcani e la Penisola Italiana, e caratterizzato oltre tutto da una 
notevole varietà ed eterogeneità di ambienti naturali (malgrado le sue massime elevazioni superino 
appena i 1000 m sul livello del mare). Queste caratteristiche rendono unica in particolare 
l'invertebratofauna terrestre. 

Il “Parco Naturale Regionale del Bosco Incoronata” codice EUAP0005 è situato a circa 12 chilometri dalla 
città di Foggia, nel Tavoliere delle Puglie. E' delimitato a nord dal torrente Cervaro, a sud dal suo antico 
letto, ad est dal ponte della statale 16 ed a ovest dai confini del comune di Foggia in prossimità della 
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Mass. Ponte Rotto. L'area protetta, di circa 1000 ettari, custodisce un piccolo lembo di vegetazione 
naturale all'interno di un territorio profondamente coltivato. 

Attualmente la superficie del bosco planiziale lambito dal torrente Cervaro occupa una superficie di circa 
320 Ha, di cui 162 Ha a bosco d'alto fusto e 115 Ha di prateria. E' quindi un territorio diversificato 
rappresentativo degli ambienti che in passato ricoprivano buona parte del Tavoliere. 

Il Parco Naturale Regionale comprende oltre il Bosco dell'Incoronata anche parte del Sito di Importanza 
Comunitaria proposto (pSIC) denominato "Valle del Cervaro - Bosco dell'Incoronata" ricadente nel 
perimetro del Comune di Foggia. 

La Palude di Frattarolo codice EUAP0109 è una zona umida, contigua al lago Salso, estesa per 500 ettari 
(compresa la foce del Candelaro), di cui 257 ha sono protetti come Riserva Naturale di popolamento 
animale. L'area veniva in passato interessata dalle esondazioni del torrente Candelaro che limitavano i 
periodi di carenza idrica. L'area rappresenta un importante luogo di sosta e nidificazione di molti uccelli 
tra i quali ricordiamo l'airone cenerino, il cavaliere d'Italia, la gallinella d'acqua, il falco di palude e tanti 
altri. 

Riserve Statali di Popolamento Animale Il Monte (EUAP0099), Saline Margherita di Savoia (EUAP0102), 
Masseria Combattenti (EUAP0106). 

Le tre riserve statali sono incluse nella ZSC “Zone umide della Capitanata” (IT 9110005) e nella ZPS 
“Paludi presso il golfo di Manfredonia” (IT 9110038 – DGR Puglia n. 145 del 26.02.2007), aree per le 
quali è stato adottato con decreto della Giunta regionale n. 1310 del29.07.2009, un apposito Piano di 
gestione. 

Riserva naturale di popolamento animale "Il Monte". Ha le medesime caratteristiche della riserva 
"Masseria Combattenti" anch'essa adiacente a quella delle Saline. È stata istituita il 15 luglio 1982 su 
una superficie di 130 ettari in agro del comune di Cerignola. 

Riserva naturale di popolamento animale "Salina di Margherita di Savoia". Si tratta della più grande 
salina d’Italia, nota già in epoca romana, una vasta distesa di acque calme suddivise da argini coperti di 
bassa vegetazione costituita da specie alofite, in vasche adibite alla produzione di sale marino e alla 
piscicoltura. L'area, istituita a riserva con DM del10 ottobre 1977, ha un'estensione di 3.871 ettari 
(distribuiti sul territorio di ben quattro comuni: Margherita di Savoia, Trinitapoli, Cerignola e Zapponeta) 
ed è stata dichiarata "Zona umida di importanza internazionale" ai sensi della Convenzione di Ramsar, 
in quanto le sue caratteristiche ambientali e la sua posizione geografica la rendono particolarmente 
adatta alla sosta e alla nidificazione di numerosi uccelli acquatici e specialmente dei trampolieri, sempre 
più rari a causa della riduzione dei loro habitat.  

Riserva naturale di popolamento animale "Masseria Combattenti". Misura 82 ettari (comune di 
Trinitapoli), è stata istituita con decreto del 9 maggio 1980 su terreni sodi, occupati dalla Salicornia, o 
sottoposti a coltura agraria di tipo estensivo, immediatamente confinanti con la riserva delle Saline, 
rispetto alla quale costituisce un ambiente complementare di rilevante importanza naturalistica. I coltivi 
sono rappresentati da seminativi a cereali e ortaggi (soprattutto pomodoro) e carciofaie.   
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